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Premessa 
 
Il presente lavoro fornisce una mappatura della presenza di carte femminili all’interno delle 
biblioteche Riccardiana e Moreniana oggetto del mio censimento. 
Lo studio è stato condotto attraverso un’analisi capillare degli strumenti di corredo disponibili 
integrata dalle preziose segnalazioni di materiale non ancora inventariato gentilmente fornitemi dal 
personale dei due istituti1. 
Per ognuna delle due biblioteche e per ciascun fondo2 in cui sono stati reperiti documenti di mano 
femminile ho inserito - quando possibile - una breve scheda introduttiva. 
Il lavoro è stato diviso, per ciascun istituto censito, in due parti; nella prima, relativa al censimento 
vero e proprio, si trovano elencati per ogni fondo, in ordine progressivo d’inventario o in ordine 
alfabetico (nel caso dei carteggi), le singole unità o i nuclei documentari individuati; per ogni 
singolo fondo si evidenzia anche il numero totale di unità reperite ripartite nelle varie tipologie; 
nella seconda parte, relativa agli approfondimenti, mi sono soffermata ad analizzare, se pur 
sommariamente, i nuclei più significativi, fornendo per ciascuno di questi un quadro sintetico della 
documentazione e, quando è stato possibile il reperimento, alcuni cenni relativi alla biografia delle 
autrici e dei destinatari. 
I nuclei analizzati negli “approfondimenti”, elencati sempre secondo l’ordine progressivo di 
inventario dei relativi fondi che li contengono, sono stati contrassegnati, nella sezione I, relativa al 
censimento, dalla sigla (vedi APP.). 
In fine ho posto un indice alfabetico, separato per le due biblioteche, delle scriventi e delle 
destinatarie della documentazione. 
 
 

Abbreviazioni 
APP. = approfondimenti 
bigl. = biglietto/i 
cart. = cartolina/e 
cc. = carte 
lett. = lettera/e 
telegr. =telegramma/i 

 
 

BIBLIOTECA RICCARDIANA 
 
La Biblioteca Riccardiana nasce nel 1689 col Marchese Francesco Riccardi. Nel 1659 Francesco e 
Gabriello Riccardi avevano acquistato dai Medici, per 40.000 scudi, il Palazzo di via Larga che era 
stato l’emblema della famiglia dominante da oltre un secolo sulla città. 
Alla metà del secolo XVIII la fortuna della famiglia Riccardi iniziava a decadere; nel 1810 anche il 
palazzo con la libreria e le collezioni fu messo all’incanto e, nel 1813, acquistate dal Comune di 

                                                 
1 Ringrazio in particolare, a questo proposito, il dottor Fraticelli, direttore della Bublioteca Moreniana, e le dottoresse 
Gori e Ognibene, dello stesso istituto, oltre a tutto il personale di sala della Riccardiana. 
2 Si precisa che nelle due sezioni l’ordine di successione dei fondi è quello alfabetico. 
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Firenze. Nel 1815, sotto la guida dell’abate Fontani, fu poi ceduta allo Stato. Con rescritto del 9 
ottobre 1815 la biblioteca fu dichiarata di pubblico uso del Granducato di Toscana e fu nominato 
bibliotecario ancora l’abate Francesco Fontani e sotto bibliotecario Luigi Rigoli a cui si deve 
l’inizio della catalogazione dei manoscritti e che successe al medesimo Fontani. Successivamente 
l’Accademia della Crusca tentò di accorpare la biblioteca alla Marucelliana e, per neutralizzare 
questa manovra, il Rigoli, in data 18 gennaio 1819, indirizzò una supplica al Granduca che riuscì a 
mantenere l’autonomia della Riccardiana. Ma di nuovo nel 1876 la Riccardiana viene data in 
amministrazione al prefetto della Nazionale, a cui rimase legata fino al 1884. Dopo Prospero Viani 
la direzione passò a Salomone Morpurgo3 che si dedicò alla redazione del catalogo dei manoscritti 
italiani dal n. 1000 al n. 1700. Tuttavia il suo allontanamento, per passare alla Marciana nel 1898, 
fece sì che la biblioteca fosse affidata alla direzione amministrativa della Laurenziana. Dopo alterne 
vicende la Riccardiana rimase chiusa al pubblico dalla prima guerra mondiale fino al 1942, tranne 
una breve riapertura nel 1933, e, da allora, ha acquistato la sua configurazione attuale. 
 Alla sua direzione si erano succeduti ecclesiastici di prestigio ma il primo bibliotecario 
ufficialmente nominato fu Giovanni Lami al quale si deve, fra l’altro, il primo catalogo dei 
manoscritti redatto in ordine alfabetico di autore con preziose notizie sui codici, stampato nel 1756, 
e che lasciò, alla sua morte, la sua biblioteca alla Riccardiana. 
Il patrimonio bibliografico conta molti codici di primaria importanza che vanno dall’XI al XVI 
secolo provenienti da casate principesche, illustri famiglie e dalle raccolte dei papi4. 
 
FONDI CONSIDERATI: 
 
Miscellanea Del Rosso; Fondo Fucini; Carteggio Galeotti; Carteggio Lami; Collezione Landau; 
Fondo manoscritti; Fondo Rodolico; Carteggio Rosadi; Collezione Segre; Carteggio Socci; 
Collezione Uzielli; Carteggi vari 
 
FONDI CON ALL’INTERNO SINGOLE UNITÀ O NUCLEI DI DOCUMENTAZIONE FEMMINILE: 
 
Carteggio Fucini; Carteggio Galeotti; Carteggio Lami; Carteggio Rosadi; Carteggi vari; Fondo 
manoscritti 
 
STRUMENTI DI CORREDO:  
 
Catalogo manoscritti ottocentesco ( 2 volumi ) 
Catalogo Carteggio Lami manoscritto 
Catalogo Morpurgo per i codici in volgare dei grandi della letteratura (n. 1000-1700) 
Per i carteggi: catalogo a schede ( 6 cassette) comprendente: 
Carteggio Fucini ( otto-novecento) 
Carteggio Galeotti ( ottocentesco) 
Carteggio Lami - ( riproduzione meccanica del catalogo manoscritto) - (settecentesco)  
Carteggio Rosadi ( fine ‘800 prime 2 decadi del ‘900) 
Carteggi vari (catalogo alfabetico per mittenti secc. XVII-XX) 
 
 
PARTE I - CENSIMENTO 
 
DA CARTEGGIO FUCINI 
 

                                                 
3 Salomone Morpurgo, I manoscritti della Biblioteca Riccardiana. Manoscritti italiani, Roma 1900 
4 Per le notizie relative alla Riccardiana vedi la scheda a cura di Giovanna Lazzi in : Biblioteche Riccardiana e 
Moreniana in Palazzo Medici Riccardi, Nardini Editore, Fiesole, 1998 
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Renato Fucini5 nacque a Monterotondo, presso Massa Marittima, l’8 aprile 1843, studiò a Livorno e 
a Pisa, dove conseguì la laurea in Agraria. Nel 1865 accettò accettò un impiego cime aiuto 
ingegnere presso l’ufficio tecnico comunale di Firenze. Molto presto si fece notare per i suoi sonetti 
in vernacolo pisano e fu introdotto nei principali circoli artistico-letterari della città, in particolare in 
quello di casa Peruzzi, dove entrò in contatto con A. Aleardi, G. Prati, P. Rigutini ed Edmondo De 
Amicis. Nel 1872 avvenne il suo esordio come scrittore con l’uscita dei Sonetti; nel 1879 fu 
nominato Ispettore scolastico; dal 1901 al 1906 gli fu offerto un posto di bibliotecario presso la 
Riccardiana. Nel frattempo continuava la sua produzione letteraria con racconti e raccolte di 
novelle: Le veglie di Neri, All’aria aperta, Nella campagna toscana, ecc.; scrisse cinque volumi per 
le scuole elementari. Ottenuta la pensione, nel 1906, si ritirò nella casa paterna a Dianella, con le 
figlie Ida e Rita e la moglie Emma, dove trascorse i suoi ultimi anni. 
 
Notizie sul fondo6: 
 
Gli eredi, per volontà testamentaria di Renato Fucini, donarono alla Biblioteca Riccardiana, negli 
anni 1953-55, tutti gli autografi delle opere edite e inedite dello scrittore. Il Fondo comprende un 
nucleo di manoscritti delle opere edite, poesie, racconti raccolti in 12 volumi ed un vastissimo 
carteggio. Le lettere, di cui è presente un catalogo alfabetico per mittente e che ammontano a circa 
2250 (compresi anche biglietti e cartoline), sono conservate in 12 cassette, si riferiscono agli anni 
1866-1920 e testimoniano una fitta rete di rapporti che il Fucini ebbe con letterati, artisti e politici 
suoi contemporanei (vedi ad esempio Capuana, Verga, Ubaldino Peruzzi, Rosadi e Corcos).  
 
Lettere a Renato Fucini da varie mittenti (115 lettere, 17 cartoline, 33 biglietti, 3 telegrammi): 
 
Altoviti Avila Toscanelli Angelina – 25 mar. 1910 e 5 febb. 1912 ( cass. 1.4) 
 
Bernhard Elisa – 6 apr. 1913 (cass. 1.43) 
 
Burlamacchi Lucy – 13 e 20 magg. 1893 (cass. 1.76) 
 
Baccini Ida – 6 apr. 1913 ( cass. 1-43) 
 
Caramelli Ermengarda - 22 ott. 1898 (cass. 3.16) 
 
Chellini Luisa - 28 apr. 1913 (cass. 3.35) 
 
Ciardini Ricci Amalia – 27 apr. 1913 (cass. 3.44) 
 
Corcos Emma – dal 29 nov. 1900 al 2 ag. 1918 – 6 lett., 4 cart. (cass. 3.61) (vedi APP.) 

 
Della Gherardesca Alberta – 2 magg. 1918 (cass. 4.16) 
 
Digerini Nuti Ginori Marianna – dal 25 mag. 1890 al 6 apr. 1895 – 8 lett., 1 cart. , 1 bigl. (cass. 
4.32) 
 
Fucini Emma – dal 1 al 23 mag. 1877 – 5 lett., 4 cart. (Ms. Ricc. 3962) 
 

                                                 
5 Per le notizie biografiche vedi la scheda relativa, a cura di D. Proietti, nel Dizionario biografico degli Italiani, Roma, 
Treccani, 1993, vol. 50, pp. 674-678. 
6 Per le notizie sul fondo vedi la scheda relativa, a cura di G.A., pubblicata nella Guida agli Archivi delle personalità 
della cultura in Toscana tra ‘800 e ‘900. L’Area fiorentina, a cura di Emilio Capannelli e Elisabetta Insabato, Firenze, 
Olschki, 1996, pp. 271-272 
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Fucini Ida – 4 e 18 mag. 1877 (Ms. Ricc. 3962) 
 
Gelli Ida – s.d. (cass. 6.12) 
 
Giglioli Costanza – 22 lug. e 17 ott. 1900 (cass. 6.28) 
 
Ginori Isabella – s.d. – 1 lett., 1 cart. (cass. 6.32) 
 
Ginori Lisci Corinna – 1899 – 1904 – 1 lett., 1 bigl. (cass. 6.33) 
 
Gioli Matilde – dal 7 luglio 1899 al 30 aprile 1905 – 4 lett. (cass. 6.35) 
 
Gordigiani Gabriella – dal 10 dic. 1894 al 14 giu. 1908 – 1 lett., 1 teleg., 1 cart. (cass. 6.42) 
 
Grifoni Bianca – 1 sett. 1894 (cass. 6.56) 
 
Grossi Mercanti Onorata – dal 24 ag. 1889 al 17 ott. 1902 – 9 lett., 1 bigl. (cass. 6.57) 
 
Milani Laura – dal 15 genn. 1905 al 28 dic. 1912 – 5 lett., 1 bigl. (cass. 7.46) 
 
Nardi Giovanna – s.d. – 3 lett. (Ms. Ricc. 3692) 
 
De’ Pazzi Eugenia –dal 12 dic. 1896 al 29 dic. 1914 – 7 lett., 5 bigl., 1 teleg. (cass. 4.19) 
 
Peruzzi Emilia – dal 13 mar. 1872 al 6 ag. 1900 – 22 lett., 5 cart., 14 bigl. (cass. 8. 19-22) (vedi 
APP.) 
 
Peruzzi Vittoria – 24 ag. 1903 (cass. 8.24) 
 
Pucci Barbara – dal 25 lug. 1894 al 28 sett. 1912 – 9 lett., 9 bigl., 2 cart. (cass. 8. 49-50) 
 
Reghini Marianna – dal 13 mar. all’ 11 apr. 1893 – 3 lett., 1 bigl. (cass. 9.10) 
 
Serrati Isabella – dal 18 apr. all’11 ag. 1870 – 5 lett., 1 minuta di Renato Fucini (cass. 10.18) 
 
Tolomei Laura – 10 genn. 1897 (cass. 11.8) 
 
Toscanelli Vittoria (nata Altoviti Avila) – dal 1 apr. 1875 al 4 genn. 1877 – 13 lett., 1 teleg. (cass. 
11. 19-20) (vedi APP.) 
 
 
DA CARTEGGIO GALEOTTI 
 
Leopoldo Galeotti7 nacque a Pescia il 13 agosto 1813. Si laureò in giurisprudenza nel 1835 a Pisa, 
si dedicò con successo all’esercizio dell’avvocatura, studioso di storia e autore di numerosi scritti 
politici, fu uno dei principali rappresentanti del liberalismo moderato toscano e fondò nel 1848, con 
Marco Tabarrini, Il Conciliatore. 
Nel 1848, dopo la proclamazione dello Statuto, fece parte dei Consigli generali e dell’assemblea 
costituente. Nel 1849, dopo la soppressione del Conciliatore, fondò lo Statuto. Nel 1859 , dopo 

                                                 
7 Per le notizie biografiche vedi la scheda relativa, a cura di G. Assereto, nel Dizionario biografico degli Italiani, cit, 
vol. 51, pp. 431-435. 
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essersi opposto alla dittatura del Ricasoli, entrò nell’Assemblea toscana di cui divenne segretario e 
fu membro della commissione che decise la caduta del Granduca. Fu uno dei più attivi collaboratori 
del Ricasoli nella fase di passaggio della Toscana al Regno d’Italia; nel 1860 fu a Torino deputato 
in Parlamento per il collegio di Pescia e segretario dell’ufficio di presidenza; membro del Consiglio 
superiore di sanità, nel 1874 diventò senatore del Regno. Morì a Firenze nel 1884. 
 
Notizie sul fondo8: 
 
Gli esecutori testamentari del senatore Galeotti, comunicarono, in data 4 settembre 1884, a 
Giuseppe Fumagalli, bibliotecario della Riccardiana, che le carte della corrispondenza politico 
letteraria del Galeotti sarebbero state consegnate, per volere del testatore, a detta biblioteca con la 
clausola che venissero consultate solo dopo dieci anni dalla sua morte. Dopo la consegna effettiva, 
avvenuta nel 1891, iniziò l’ordinamento delle carte per mano dell’allora direttore Guido Biagi. Il 
carteggio, costituito da circa 5000 lettere contenute in 12 cassette e fornito di un catalogo alfabetico 
a schede per mittente, annovera corrispondenti illustri quali Massimo d’Azeglio, Gino Capponi, 
Camillo Cavour, Ubaldino Peruzzi e Giovan Pietro Vieusseux. 
 
 
Lettere a Leopoldo Galeotti da varie mittenti (70 lettere): 
 
Arconati Costanza – dal 17 lug. 1847 al 5 nov. 1859 – 11 lett. ( cass. 1. 28-29) 
 
D’Azeglio Luisa – 4 ott. 1847 ( cass. 1.41) 
 
Bufalini Anna – 20 genn. 1868 (cass. 2.129) 
 
Corsini Rinuccini Eleonora – dal16 lug. 1859 all’ 8 giug. 1861 – 5 lett. ( cass. 4. 255) 
 
Del Rosso Enrichetta – s.d. (cass. 5.297) 
 
Farinola Marianna – s.d. (cass. 5.321) 
 
Ferrucci Caterina – 6 lug. 1875 (cass. 5. 329) 
 
Ginori Venturi Marianna – dall’8 ott. 1849 al ... – 6 lett. ( cass. 6.367) 
 
Matteucci Giulia – 3 febb. 1858 (cass. 7.477) 
 
Peruzzi Emilia – dal 13 dic. 1860 al 20 lug. 1884 – 42 lett., 15 bigl. ( cass. 9. 566-570)  
(vedi APP.) 
 
 
DA CARTEGGIO LAMI

9
  

 
Giovanni Lami10 nacque a S. Croce in Valdarno nel 1697, dottore in legge a Pisa (1719), studiò 
filosofia e greco a Firenze; fu Prefetto della Biblioteca Pallavicini a Genova ( 1727-1728) e 

                                                 
8 Per la descrizione del fondo vedi la scheda relativa, a cura di M.L.M., nella Guida agli Archivi delle personalità della 
cultura in Toscana, cit., pp. 273-274 
9 Cfr. M. Rosa, Atteggiamenti culturali e religiosi di Giovanni Lami nelle « Novelle Letterarie» in “Annali della Scuola 
Normale di Pisa”, a. II, vol. XXV (1956), pp. 57 sgg. 
 
10 Vedi la voce relativa nell’Enciclopedia Treccani, cit., vol. XI 
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presidente della Biblioteca Riccardiana a Firenze. Uomo di grande erudizione, profondamente 
credente, scrisse di teologia, storia ecclesiastica, storia e filologia. Morì a Firenze nel 1770 e fu 
sepolto in S. Croce. Il fondo comprende circa 10.000 lettere inviate al Lami da vari mittenti. 
 
Lettere a Giovanni Lami da varie mittenti (52 lettere): 
 
Abbiosi Costanza (nata Galletti) – Ravenna, 6 genn. 1753 ( Ricc. 3699) 
 
Andriani Suor Caterina (abbadessa del monastero di S. Chiara) – Lucca, 25 nov. 1744 (Ricc. 
3700) 
 
Bianconi Isabella – Peccioli, 30 ott. e 20 dic. 1746 ( Ricc. 3710) 
 
Borromei Clelia – Milano, 30 maggio 1741 ( Ricc. 3711) 
 
Colocci Vittoria – Jesi, 17 febb. 1749 ( Ricc. 3719) 
 
Guadagni Marchesa Caterina – Firenze, 17 e 28 luglio 1765 ( Ricc. 3733) 
 
Lami Chiara – S. Croce, dal 26 febb. 1719 al 7 nov. 1746 – 15 lett. ( Ricc. 3734 e 3763) 
 
Lami Suor Maria Rosalinda – Empoli, dal 18 nov. 1742 al 25 nov. 1765 – 10 lettere - ( Ricc. 
3735) 
 
Lami Orsola (nata Pannilini) – Siena e Pisa, dal 28 dic. 1764 al 24 genn. 1769 – 10 lett.  
( Ricc. 3735) 
 
Lami Teresa – Livorno e Siena, dal 12 febb. 1740 al 16 genn. 1741 – 5 lett. (Ricc. 3736) 
 
Mazzantini Suor Maddalena Cristiana – S. Croce, 16 dic. 1769 ( Ricc. 3741) 
 
Pallavicini Anna Maria – Genova, 23 lug. 1735 ( Ricc. 3745) 
 
Scotti Baratti Lucrezia – Piacenza, 29 dic. 1769 ( Ricc. 3753) 
 
Vitelleschi Marchesa Laura (nata Benedetti) – Stimigliano, 12 ott. 1765 ( Ricc. 3762) 
 
 
DA CARTEGGIO ROSADI 
(Dono Eredi Rosadi 1957-58) 
 
Giovanni Rosadi avvocato e uomo politico ( Lucca 1862-Firenze 1925), eminente penalista e 
celebre conferenziere, fu deputato al Parlamento ( 1897-1924), sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione ( 1914-1916) e alle Belle Arti ( 1919-1922), Senatore del regno dal 1924. 
Fu anche letterato e scrittore. Tra le sue opere storiche e letterarie ricordiamo Il processo di Gesù 
del 1904; fra gli scritti giuridici Del domicilio coatto e dei delinquenti recidivi del 1900. 
 
Notizie sul fondo11: 
 

                                                 
11 La descrizione qui riportata è tratta dalla scheda relativa, a cura di G. A., presente nella Guida agli Archivi delle 
personalità della cultura in Toscana tra ‘800 e ‘900. L’Area fiorentina, cit. , pp.534-35 
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Il fondo conservato presso la Biblioteca Riccardiana (parte del materiale, costituito da 
corrispondenza, è custodito all’Archivio Contemporaneo Vieusseux) fu donato dalle nipoti del 
Rosadi alla morte del padre, avvocato Enrico Poggi, nel 1956. La documentazione, che ammonta a 
più di 2000 unità, comprende lettere, documenti, minute, recensioni, appunti vari e fotografie. La 
corrispondenza, di cui esiste un catalogo a schede per mittenti e destinatari, è contenuta in 10 
cassette, copre un arco temporale compreso tra il 1881 ed il 1924 ed annovera importanti esponenti 
della vita nazionale del tempo: letterati, artisti, politici.  
 
Lettere a Giovanni Rosadi da varie mittenti (162 lettere, 5 cartoline, 19 biglietti, 28 
telegrammi):  
 
Alli Maccarini Gertrude – 1 apr. 1924 ( cass. 1.8) 
 
Antinori Gnoli Maria - 13 giu. 1922 ( cass. 1.14) 
 
Battisti Ernesta – dal 18 al 27 dic. 1916 – 3 lett. ( cass. 1.31) 
 
Cannicci Vittoria 18 dic. 1912 (cass. 2.7) 
 
Corcos Emma – dal 14 ott. 1913 al ... – 7 lett. ( cass. 2.30) (vedi APP.) 
 
Duse Eleonora – dal 12 ag. 1908 al 7 dic. 1921 – 125 lett., 3 cart., 16 bigl., 28 teleg.  
( cass. 10. 1-17) (vedi APP.) 
 
Fazioli Barberina – dal 23 nov. al 1 dic. 1907 – 2 lett., 1 bigl. ( cass. 3.6) 
 
Fazzini Margherita – 2 mar. 1917, 28 dic. 1918 ( cass. 3. 7,8) 
 
Giaconi Alba – s.d. (cass. 3.43) 
 
Gramatica Emma - s.d., (cass. 3.58) 
 
Grocco Elena – 23 febb. 1916 ( cass. 3.62) 
 
Majno Ersilia - 2 genn. 1916 – 2 lett. (cass. 5.6) 
 
Mazzoni Ofelia – 2 dic. 1919 (cass. 5.35) 
 
Parodi Emma – 3 ott. 1909 ( cass. 6.15) 
 
Pucci Passerini Vittoria – dal 22 mar. al ott. 1910 – 7 lett., 1 bigl., 1 cart. ( cass. 6.64) 
 
Puccini Elvira – 31 ott. 1915 ( cass. 6.65) 
 
Ricci Elide – 17 ...1921 (cass. 7.11) 
 
Saffi Giorgina – dall’ 11 sett. al 13 ott. 1898 – 2 lett., 1 bigl. ( cass. 7.38) 
 
Sartorio Anna – 20 lug. 1915 (cass. 7.48) 
 
Serao Matilde – dal 7 genn. al 15 ag. 1921 – 1 lett., 1 cart. ( cass. 7.56) 
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DA CARTEGGI VARI  
( catalogo alfabetico a schede per mittenti) 46 lettere 
 
d’Albany Luisa Principessa di Stolberg a Francesco Tassi – 12 lug. s. a. e 14 ott. s.a. (Cart. Vari, 
cass. 6.15) – (Acquisto Rizzi, Milano, 1984) 
 
Amaini Rosa a Giuseppe Ridolfi – 18 nov. 1727 e 1 nov. s.a. ( Cart. Vari, cass. 11.1) 
 
Aquilanti Chiara a Giuseppe Ridolfi – dal 8 genn. 1728 al 9 mag. 1729 – 12 lett. ( Cart. Vari, 
cass. 11.1) 
 
Bagnolesi Pinacci Anna a Giuseppe Ridolfi – dal 17 mag. 1730 al 14 ag. 1733 – 3 lett. (Cart. 
Vari, cass. 11.8) 
 
Baldovinetti M. Francesca a Giuseppe Ridolfi – s.d. (Cart. Vari, cass. 11.12) 
 
Bordoni Laura a Giuseppe Ridolfi – 7 ott. s.a. (Cart. Vari, cass. 11.16) 
 
Brown Margaret a Giuseppe Ridolfi – s.d. (Cart. Vari, cass. 11.17) 
 
Corsini Luisa a Giuseppe Pelli Fabbroni – s.d. (Cart. Vari, cass. 5.28) 
 
Cristina di Lorena Granduchessa di Toscana a : 
 
Cosimo Gondi – 4 nov. 1595 ( Cart. Vari, cass. 10.23) 
 
Lorenzo Gondi – dal 5 febb. 1598 al 10 lug. 1608 – 3 lett. (Cart. Vari, cass. 10.24) 
 
Duse Eleonora a Emma Garzes – 1 lett. e 1 bigl. – 1899 – 1915 (Cart. Vari, cass. 12 ins. 2-12) 
 
Firidolfi Venturi Maddalena a Cosimo Ridolfi – 12 giu. 1764 ( Cart. Vari, cass. 12.20) 
 
Medici Corsi Maria Maddalena a Cosimo Ridolfi – dal 20 nov. 1762 al 5 nov. 1784 – 6 lett. 
(Cart. Vari, cass. 12.17) 
 
Negri Ada a ... – 1 febb. 1932 + 1 cart. a Dario Lupi – 6 apr. 1928 (Cart. Vari, cass. 6.13) 
 
Pirani Clara a Angelina Avila Altoviti Toscanelli – 5 genn. 1895 (Cart. Vari, cass. 8.12) 
 
Ridolfi Teresa a Cosimo Ridolfi – 28 febb. 1806 (Cart. Vari, cass. 12.38) 
 
Serao Matilde a: 
 
Sofia Iacometti – dal 24 lug. 1915 al 21 lug. 1916 – 3 cart. (Cart. Vari, cass. 6.14) 
 
Mario Martini – 1 cart. s.d. (ibidem) 
 
Turcotti Giustina a Giuseppe Ridolfi – 1729- 3 lett. (Cart. Vari, cass. 11.37) 
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DA FONDO CODICI MANOSCRITTI  
lettera A-K ( I vol.) e lettera L-Z (II vol.): 
 
 
 - Contessa Bartolomea di Modigliana – Poesie : cod. cart. in 4, 2815 
 
[Codice cartaceo, con coperta in cuoio, cc. 128 numerate alla veneziana, contenente sonetti 
quattrocenteschi di autori diversi, elencati nella rubrica iniziale. A c. 92 troviamo il sonetto della 
Contessa Bartolomea, così indicato nella detta rubrica:“ Capitolo di Madonna Bartolomea contessa 
di Modigliana al Signor Carlo Cavalcabo di Cremona ch’era innamorato di lei”] 
 
 - St. Brigida - Detti, Profezie, Rivelazioni: (vedi APP.) 
Ricc. 1258 – Profezia di S. Brigida, cc. 54v – 58v, sec. XV 
Ricc. 1336 – Rivelazioni di S. Brigida, cc. 1-161, sec. XV 
Ricc. 1397 - Rivelazioni di S. Brigida, cc. 1-79, sec. XV 
Ricc. 1731 – Profezia di S. Brigida, cc. 145v-155v, sec. XV  
Ricc. 1740 – Rivelazioni di S. Brigida, cc. 26, sec. XV  
 
Ricc. 2544 - St. Brigida 12– Lettera alle devote donne di S. Maria Nuova, cc. 6, sec. XV 
 
 - St. Caterina da Siena – Lettere, Opere : (vedi APP.) 
Ricc. 1267 – Dialogo della Divina Provvidenza, cc. 1-190, sec. XV 
Ricc. 1303 – 17 lettere, cc. 27v-44r, sec. XV 
Ricc. 1345 – Lettera a Frate Antonio da Nizza, sec. XV 
Ricc. 1391 – Dialogo della Divina Provvidenza, cc. 1-201, sec. XV 
Ricc. 1392 – Dialogo della Divina Provvidenza, cc. 1-155, sec. XV 
Ricc. 1495 – Lettera “a uno tentato e tribolato”, cc. 145-150, sec. XV 
Ricc. 1678 – 115 lettere, cc. 1-176, sec. XV 
Ricc. 2205 – Lettera “ai magistrati Signori defensori del Popolo e Comune di Siena, cc. 2, sec. XV 
Ricc. 2322 – 2 lettere a certi suoi amici , c.1, sec. XV 
Ricc. 2967 – 2 lettere: 1 a Madonna Agnese Toscomella e l’altra a Madonna Montagna, cc. 8, sec. 
XV 
 
 - S. Caterina de’ Ricci - Lettere: (vedi APP.) 
Ricc. 535 - 242 unità, 1542-1590 
 
 - Luisa d’Albany – “Lettres autographes” – Ricc. 4089 (vedi APP) 
( 28 lettere in lingua francese dal 1820 al 1823 inviate al Conte Boutourlin, più la copia di una 
lettera inviata dal suddetto Conte alla d’Albany, 1822) 
 
 
PARTE II - APPROFONDIMENTI 
 
DA CARTEGGIO FUCINI 
 
Emma Corcos : Lettere 
Cass. 3.61 
 
Le sei lettere che Emma Corcos 13 indirizza a Renato Fucini sono di tono confidenziale e di 
argomento per lo più letterario. In data 29 settembre (senza specificazione dell’anno), dopo aver 
                                                 
12 Figlia di Michele Baldinotti di Pistoia. 
13 Emma Ciabatti, vedova Rotigliano, aveva sposato il pittore Vittorio Corcos nel 1887. Amica di intellettuali 
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parlato delle visite che abitualmente riceveva nella villa di Castiglioncello, essa invia all’amico 
alcuni suoi versi intitolati “Alla casa di Neri”; poi in una cartolina postale del 1918 si dilunga a 
commentare la poetica del Pascoli, puntualizzando, con accento ironico, di non voler essere 
annoverata fra “...quelle intellettuali che qualificano con un “bellino” il canto del Conte Ugolino e 
con un “sublime” la Vispa Teresa...”; più avanti si lamenta della solitudine e afferma con forza la 
sua profonda devozione verso la chiesa. 
 
 
 
Emilia Peruzzi14: Cenni biografici e carteggio 
Cass. 8. 19-22 
 
Emilia Toscanelli nacque a Pisa il 26 aprile 1826; il padre, cav. Giovan Battista Toscanelli, 
discendeva da un’antica famiglia di industriali e mercanti pisani, mentre la madre, Angiolina 
Cipriani, risaliva ai Cipriani di Corsica, proprietari dello storico castello di Centuri, cugini del 
Bonaparte ed imparentati con molte famiglie principesche.  
Alla formazione di Emilia concorse il clima familiare di casa Toscanelli, frequentata da personalità 
come Rosmini, Niccolini, Salvagnoli, Fontani ed altri; pertanto, fino dall’adolescenza, fu attratta 
dalle idee nazionali e libertarie recepite in tale ambiente, che adattò però al suo moderatismo 
cattolico. Nel 1849 conobbe l’allora Gonfaloniere di Firenze Ubaldino Peruzzi con il quale 
condivise la vita e gli ideali politici. Rimasta vedova nel 1891, morì, ormai cieca, l’8 maggio 1900. 
Il marito, Ubaldino Peruzzi, che nei primi anni dell’Italia unita aveva partecipato attivamente alla 
vita politica come ministro dei Lavori Pubblici dal marzo al giugno 1861 nel ministero Cavour e 
ancora dal giugno al marzo 1862 nel ministero Ricasoli, ricoprendo in seguito la carica di ministro 
degli Interni nei governi Farini - Minghetti dal dicembre 1862 al settembre 1864, in seguito agli 
avvenimenti di Torino fu costretto a dare le dimissioni ed a subire le indagini della Commissione 
d’inchiesta parlamentare che ne seguì. Successivamente, eletto Consigliere comunale di Firenze dal 
1871 al 1878, fu di nuovo deputato nel 1879 e continuò a rappresentare la sua città al Parlamento 
nazionale fino al 1890. 
La Peruzzi fu al centro della vita culturale della Firenze della seconda metà dell’800 con il suo 
salotto di Borgo de’ Greci e dell’Antella, frequentato da ambasciatori, giornalisti, personaggi di 
chiara fama, scrittori agli esordi come Edmondo De Amicis ed Ada Negri (cfr., a tal proposito: 
M.T.Mori, Salotti, 2000, pp. 82-90). 
La corrispondenza con il Fucini, autografa solo in parte, riflette gli interessi culturali e politici di 
Emilia. In una lettera datata 9 ottobre 1876, ad esempio, essa chiede all’amico un giudizio su un 
libro del Giacomelli che gli ha appena inviato, poi, cambiando registro scrive: “...Bisogna proprio 
essere un beato Ermolao per non dire una parola di politica e di elezioni in mezzo a tanto fervore di 
discorsi, di banchetti e d’intrighi [...] raccontano che le istituzioni di beneficenza del paese [Empoli] 
sono quelle che più hanno ricevuto doni tanto dal marchese Incontri quanto dal signor Giorgini. 
                                                                                                                                                                  
 e poeti come D’Annunzio e Pascoli, gravitava intorno al cenacolo del Marzocco,il giornale che si colloca tra 
 il declino del Carducci e l’atmosfera determinata dalla presenza del D’Annunzio alla Capponcina. La figlia 
 Emma Corcos, attrice, si sposò con il marchese Gerio Strozzi. (Cfr. la voce “Vittorio Corcos” a cura di  
C. Sisi sul Dizionario biografico degli Italiani, cit., vol. XXVIII, pp. 784-786). Sull’annosa questione relativa  
alla causa di separazione fra Gerio Strozzi e Emma Corcos vedi ASF, Archivio Strozzi- Sacrati,Carte  
Guendalina Strozzi Steward, filze 842, 845-852, 2106 
14 (Per la figura di Emilia Peruzzi cfr. anche: ASF, Archivio Peruzzi de’ Medici, busta 67 : Lettere di Elisa 
Toscanelli Finocchietti alla sorella Emilia Peruzzi; 66 lettere 1854-1859 e ASF, Archivio Tabarrini, filza 35, 
parte I – LXXI,1 : Lettere di Emilia Peruzzi a Marco Tabarrini, 10 lettere 1860-1876. Questo materiale è 
stato da me segnalato nel “Censimento dei nuclei di scrittura femminile presenti in Archivio di Stato di 
Firenze” compilato nel dicembre 2000. Si veda, inoltre, in questo stesso sito 
(www.archiviodistato.firenze.it/memoriadonne/), i censimenti relativi alla Biblioteca Marucelliana e alla 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze) 
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Quali di questi due candidati ha secondo il giudizio suo probabilità di riuscire? sono tutti e due 
deputati di destra?... In altra lettera del 24 ottobre 1892 invita il Fucini alla lettura dei versi di Ada 
Negri, richiedendo un suo parere in proposito; più avanti lo esorta a riprendere a scrivere e lo invita 
a raggiungerla all’Antella ribadendo il sentimento di profonda amicizia che anche il marito nutre 
per lui. 
 
Bibliografia: 
 
E. De Amicis, Emilia e Ubaldino Peruzzi e il loro salotto, in “Nuovi ritratti letterari e artistici”, 
Milano 1908 
 
Emilia Toscanelli Peruzzi, Vita di me, raccolta dalla nipote Angelina Toscanelli Avila, Firenze, 
Vallecchi, 1934 
 
Sandra Fontana Semerano - P. Gennarelli Pirolo, Le carte di Emilia Peruzzi nella Biblioteca 
Nazionale di Firenze, in “Rassegna Storica Toscana” 26, 1980, pp. 187-245; 30, 1984, pp. 283-305 
 
Peruzzi Emilia, in Guida agli Archivi delle personalità della cultura in Toscana tra ‘800 e ‘900 : 
l’area fiorentina, a cura di Emilio Capannelli e Elisabetta Insabato, Firenze, Olschki, 1996, pp. 479-
480 
 
Maria Teresa Mori, Salotti. La sociabilità delle élite nell’Italia dell’Ottocento, Roma, Carocci, 2000 
 
 
Vittoria Toscanelli : Lettere  
Cass. 11. 19-20 
 
Le lettere, di tono confidenziale, provengono da Portoferraio ed hanno come argomenti la famiglia, 
le conoscenze comuni – fra le quali spicca la figura di Emilia Peruzzi – ringraziamenti per omaggi 
librari ricevuti, consigli vari ed incoraggiamenti per una rapida e felice risoluzione del momento di 
incertezza lavorativa che il Fucini stava vivendo in quegli anni15 
 
DA CARTEGGIO GALEOTTI 
 
Emilia Peruzzi16: Lettere 
Cass. 9. 566-570 
 
Il carteggio tratta essenzialmente di politica e di elezioni. In una lettera del 1876 parla con tono 
scettico a proposito del felice esito della riforma dell’Istituto Superiore; in data 8 ottobre 1876 
annota, con un pò di sfiducia: “...Il programma del Depretis sarà moderatissimo ma chi dà 
importanza ai programmi?[...] che Ubaldino parlasse non mi pare opportuno. Non può dire nulla di 
netto, di chiaro, di esplicito, perchè le condizioni dei partiti non lo sono, correrebbe il pericolo di 
fare dispiacere a tutti...”. In altra lettera del 13 maggio 1883 si parla dell’Epistolario di Gino 

                                                 
15 A tal proposito è la lettera datata 4 gennaio 1877 in cui la Toscanelli scrive: “...Ricordo che l’idea di avere un posto 
d’Ingegnere in qualche comune vicino a Firenze le sorrideva. A Signa l’Ingegnere è decrepito e malato, lo rimpiazza 
quello stesso di Brozzi [...] Mi è venuto in mente che ella potrebbe trovare di sua convenienza essere Ingegnere della 
comunità di Signa ed ho incaricato Corbizzo di domandare a quello di Brozzi se cederebbe quel posto; ella che è a 
Firenze cerchi ricordarglielo [...] Mi è venuta un’altra idea. Perchè per mezzo del Fanfacci non cerca entrare in qualche 
biblioteca? Non si scoraggi e speriamo; è vero che ella cerca da un anno [...] La compatisco di disgustarsi delle parole 
non in rapporto con i fatti! è un gran mondaccio...” 
16 Per la scheda biografica si rimanda a quanto scritto a proposito delle lettere della Peruzzi nel Carteggio Fucini e alla 
precedente nota n. 14. 
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Capponi in procinto di stampa, poi in data 26 maggio 1884 ritorna a parlare delle lotte fra i vari 
rappresentanti dei partiti in occasione delle elezioni politiche nel secondo collegio di Firenze. 
 
DA CARTEGGIO ROSADI 
 
Emma Corcos : Lettere17 
Cass. 2.30 
 
Le sette lettere che la Corcos invia al Rosadi hanno come argomento principale l’attualità del 
momento e ci mostrano una donna completamente calata nella realtà politica. In una lettera del 14 
ottobre 1913 essa si sofferma a commentare l’utilità dell’introduzione dell’insegnamento religioso 
nelle scuole sottolineando, a proposito delle classi meno agiate, che “...quei poveri ragazzi non 
conoscono Iddio che nelle bestemmie paterne [...] se ogni mattina in ogni scuola si recitasse il Padre 
Nostro in volgare? Quelle parole divine imparate a memoria e non capite, quante volte 
illumineranno la mente e la coscienza dell’uomo...”. In altra lettera riporta all’amico i commenti di 
alcune operaie presi al volo durante un’assemblea alla quale aveva partecipato anche il Rosadi; poi, 
accennando al Pascoli, riferisce le invettive del poeta contro alcuni amministratori del tempo che 
investivano in modo sconveniente i denari del Comune di Barga. 
 
 
Eleonora Duse: Cenni biografici18 
Cass. 10.1-17 
 
Eleonora Duse nacque a Vigevano il 3 ottobre 1858 da Alessandro e Angelica Cappelletto, entrambi 
attori. Il nome della Duse compare per la prima volta in manifesto nel marzo 1863; crescendo 
interpretò la Francesca da Rimini di S. Pellico e Pia de’ Tolomei di C. Marenco, le protagoniste 
goldoniane e le eroine dell’Alfieri. Nel 1878-79, ventenne, era a Napoli nella compagnia stabile del 
teatro dei Fiorentini con G. Emanuel e Giacinta Pezzana. Nel 1880 fu scritturata insieme col padre 
nella Compagnia Città di Torino di Cesare Rossi dove ricoprì il ruolo di “prima donna”. La sua 
fama di attrice si impose subito dopo facendola considerare la vera rappresentante del nuovo teatro 
italiano. Nel 1882 nacque la figlia Enrichetta avuta dall’attore Tebaldo Checchi. Nel 1885, sempre 
con la compagnia Città di Torino, partì per una tournée in Sudamerica dove avvenne la rottura del 
suo matrimonio con Checchi. L’anno seguente fondò con il primattore Flavio Andò la Compagnia 
drammatica della città di Roma; recitò spessissimo all’estero e le sue presenze in Italia divennero 
delle eccezioni. Nel 1897 conquistò Parigi recitando nello stesso teatro di Sarah Bernhardt, il 
Théâtre de la Renaissance. Il legame con Arrigo Boito, dal 1887 al 1898, costretto per molto tempo 
a mantenersi epistolare, ebbe come miraggio l’abbandono del teatro e la costruzione di una normale 
vita familiare. In occasione della sua tournèe parigina del 1897 D’Annunzio aveva scritto per lei 
Sogno d’ un mattino di primavera e l’attrice, quasi quarantenne, trovò nel poeta la risposta alla sua 
ricerca di rompere con le convenzioni drammaturgiche vigenti. Mentre la relazione con Boito era 
stata tenuta segreta, quella con D’Annunzio divenne di dominio pubblico suscitando scandalo e 
pettegolezzi. Fra il ’98 e il 1904 la Duse rappresentò spesso testi dannunziani vincendo i gusti del 
pubblico. Intanto il suo rapporto con il poeta si ruppe e la Duse, continuando sempre a proporre 
soprattutto i testi di Dumas, di M. Praga e di Sudermann, individuò il nucleo poetico del suo 
repertorio nei lavori di Ibsen Nel 1909, dopo la rappresentazione de La donna del mare a Berlino, si 
ritirò dalle scene. Nel 1920 iniziarono le trattative per il suo rientro a teatro che si realizzò l’anno 
successivo a Torino, dove rappresentò di nuovo il testo con cui aveva abbandonato la sua attività. 
Dopo la tournèe italiana del 1921 la Duse formò compagnia da sola girando ancora per l’Italia. Il 10 

                                                 
17 Riguardo alla Corcos rimando alla nota n. 13. 
18 Per le notizie biografiche, che ho limitato a pochi cenni, vedi la scheda relativa, a cura di F. Taviani, nel Dizionario 
biografico degli Italiani, cit., vol. XLII, pp. 212-221, in cui è riportata una accurata bibliografia di riferimento. 
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ottobre 1923 si imbarcò per gli Stati Uniti; morì a Pittsbourgh il 21 aprile 1924 dopo aver recitato 
ne La Porta chiusa di Praga. 
 
 
Eleonora Duse : Lettere19 
 
Il rapporto epistolare tra Eleonora Duse e Giovanni Rosadi inizia nel 1908 quando l’attrice, in 
procinto di partire per una lunga tournèe, si rivolge all’illustre avvocato, con il quale era entrata 
certamente in contatto negli anni precedenti, durante la semi-convivenza con D’Annunzio ed il 
legame con l’ambiente fiorentino20, per una richiesta di prestazione professionale. 
La corrispondenza, che assume nelle lettere successive un carattere più confidenziale, si interrompe 
per qualche anno e riprende nel 1913 quando la Duse si rivolge di nuovo al Rosadi per un parere su 
una vicenda relativa a Cordula Poletti, una giovane signora di Ravenna che l’attrice aveva 
incontrato negli anni 1909-1910 e che si era impegnata a scrivere per lei una Arianna nella speranza 
di vederla rappresentata sulla scena. Fallito il progetto, in preda ad una forte delusione, la Poletti 
aveva chiesto indietro il manoscritto facendo forti pressioni e gettando la Duse in una profonda crisi 
esistenziale nella quale il conforto e le parole del Rosadi le erano apparsi come l’unica ancora a cui 
aggrapparsi.  
Gli anni 1913-1916 registrano la concentrazione maggiore di lettere, per poi passare invece ad un 
progressivo diradarsi dei contatti fino alle uniche due lettere del 1921 una delle quali, l’unica del 
Fondo Riccardiano, di mano del Rosadi. 
Il carteggio Duse-Rosadi non contiene, se non per brevi e sporadici accenni rigurdanti ad esempio 
l’iniziativa della Duse, destinata fra l’altro a fallire in tempi brevi, di costituire la “Libreria delle 
Attrici”, una sorta di via di mezzo tra la pensione ed il club, notizie sui problemi del teatro italiano, 
dibattiti sull’arte, progetti relativi all’attività dell’attrice o del Rosadi. 
L’importanza di questo epistolario sta tutta nel “testimoniare la storia intima di una donna in un 
momento particolare della sua vita, storia intima però, che proprio in quanto tale, interessa 
direttamente, se non in generale la cultura italiana, certamente in particolare il teatro, che pur 
sembra così lontano....Bisogna cioè chiarire che cosa significa per Eleonora Duse scrivere delle 
lettere: ella come è noto, ne scrisse a migliaia: duecento al solo Boito21 in meno di un anno... 
La vita della Duse fu certamente una vita che definire diversa sarebbe solo indulgere a un fastidioso 
uso linguistico, fu una vita a sé, nella quale però l’osmosi fra il momento privato e quello artistico e 
pubblico fu tale da giustificare qualsiasi tentativo di ricostruzione intimistica...La Duse passò circa 
la metà della sua vita a letto, “fra letto e lettuccio” come scrive al Rosadi, alle prese con la sua tosse 
e con gli altri molti suoi malanni fisici, e un’altra buona porzione sui treni e sulle navi che la 
portavano in giro per il mondo. La Duse viaggiava quasi sempre sola, separata dai suoi “camerati” 
per i quali, finiti gli amori maritali con Tebaldo Checchi e quelli adulteri con Flavio Andò, provava 
un’insopprimibile insofferenza... In queste condizioni scrivere lettere diventa quasi una necessità, a 
parte il fatto che, in assenza di altri mezzi, lo scrivere era allora anche l’unico modo per scambiarsi 
piccole informazioni pratiche. Ma per la Duse questa necessità diventa ben presto una sorta di vizio, 
di vizio assurdo: la lettera sostituisce la conversazione, evitando anche un rapporto diretto più 
temuto di quanto possa essere desiderato. Ne segue che le lettere assumono la forma del conversare, 
così come il conversare si realizza nel recitare..Ne segue ancora quel curioso e originalissimo 
miscuglio di immediatezza e di artificio, di trasandatezza e di stilizzazione, che colorisce lo stile 
della sua scrittura, come certo coloriva quello del suo parlare e del suo recitare.”22 
                                                 
19 A questo proposito cfr. Cesare Molinari, Il carteggio Duse nel Fondo Rosadi della Biblioteca Riccardiana, in “ 
Accademie e Bublioteche d’Italia”, LIII, maggio-giugno 1985, pp. 125-147 
 
20 Il legame all’ambiente fiorentino è testimoniato anche dal Carteggio Placci presente alla Biblioteca Marucelliana di 
Firenze (54 lettere dal 1889 al 1922). 
21 Sul rapporto fra l’attrice e Boito si veda : R. Radice, Introduzione a; E. Duse – A. Boito, Lettere d’amore, Il 
Saggiatore, Milano 1979 
22 Cfr. C. Molinari, cit., pp. 127-130. 
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Il carteggio con Rosadi, secondo Molinari, può essere diviso in sette sezioni corrispondenti a nuclei 
di aggregazione delle lettere, quasi mai datate e spesso difficilmente databili se non grazie a pochi 
riferimenti utili, intorno a specifici argomenti e temi ricorrenti :  
 
1 – “Affare Spinelli”  
 
Sono lettere del 1908, quelle con cui avvia lo scambio epistolare, relative ad una faccenda piuttosto 
oscura che vedeva protagonista un certo Spinelli, accusato probabilmente di furto. 
 
2 – “Cordula Poletti” 
 
Lettere collocabili intorno al 1913 e relative all’affare della “piccola di Ravenna” come la Duse 
chiama costantemente una giovane, identificabile, anche se con qualche incertezza, con tale Cordula 
Poletti, alla quale ho accennato sopra. 
 
3 – “La Libreria delle Attrici” 
 
Sono lettere che coprono tutto il 1914 e sono relative all’iniziativa patrocinata dalla Duse con la 
quale, dopo un lungo periodo di profonda depressione, riprende interesse alla vita; riflettono il breve 
entusiasmo per il progetto e la conseguente amara delusione per il fallimento e contengono accenni 
alla figlia Enrichetta. 
 
 
4 – “Casa Osti” 
 
Si tratta di corrispondenza che ruota attorno all’incontro con Maria Osti, una vedova che la Duse 
aveva conosciuto intorno al 1912 e che l’aveva invitata nella propria casa. Qui la Duse rimase per 
diverso tempo nei primi mesi del 1915, poi tornò di nuovo a Firenze, nella casa di via Della Robbia, 
dove apprese la notizia dell’amputazione di Sarah Bernhardt e nell’estate dello stesso anno quella 
della morte del suo ex amante Flavio Andò. La grafia di queste lettere, scritte a penna con 
inchiostro viola anzichè con la classica matita da lei usata, è piuttosto uniforme. 
 
5 – “Il Block – notes” 
 
Si tratta di un gruppo piuttosto consistente di lettere o, per meglio specificare, di biglietti, relativi 
approssimativamente al 1914-1915, raggruppabili unicamente per essere scritti su fogli di notes. 
Contengono, in uno o due foglietti, richiami, invocazioni, saluti e offerte; vi è fra l’altro l’accenno 
alla partecipazione della Duse, su invito della contessa Gabriella Spalletti, al Congresso 
Internazionale della donna del maggio 1914. 
 
6 – “La guerra” 
 
 
Sono un gruppo piuttosto esiguo di lettere diverse nel contenuto, databili intorno agli anni 1915-
1918, dal tono più distaccato e, in qualche caso, carico di rimproveri nei confronti del Rosadi. 
 
7 – “L’ eredità di Enrichetta” 
 
Si tratta di quattro lunghe lettere inviate da Milano, in cui la Duse, assai preoccupata e con toni 
nuovamente accorati si rivolge all’amico di sempre volendo essere certa di non lasciare la figlia in 
un mare di debiti, dato che il suo cospicuo patrimonio depositato in Germania andava man mano 
dissolvendosi dopo la morte del banchiere Mendelsohn. 
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Va in ogni caso specificato che molte lettere, difficilmente databili e attribuibili ad un periodo 
preciso o relative forse a fatti di minor rilievo, rimangano escluse da questa sommaria e schematica 
articolazione; inoltre la maggior parte della corrispondenza è stata inoltrata a mano quando i due 
interlocutori si trovavano nella stessa città o, talvolta, si tratta di biglietti che la Duse lasciava al 
Ministero quando il Rosadi non era presente. 
 
DA FONDO MANOSCRITTI 
 
Caterina de’ Ricci23 : Cenni biografici 
Ricc. 535 
 
Nacque a Firenze il 25 aprile 1522, entrò tra le domenicane di S. Vincenzo di Prato il 1535, 
cambiando il suo nome di Alessandra Lucrezia Romola in quello di Caterina. La passione di Cristo 
fu l’oggetto delle sue continue meditazioni, ed ebbe da Cristo il dono di parteciparne la passione 
con l’impressione delle stimmate. Fu molto devota di fra Girolamo Savonarola; fu in 
corrispondenza con Pio V, S. Filippo Neri e S. Maria Maddalena de’ Pazzi, collaborando alla 
controriforma cattolica. Morì il 2 febbraio 1589; fu proclamata santa il 29 giugno 1746 da 
Benedetto XIV. Le sue lettere furono pubblicate da Cesare Guasti – Prato, 1861 - e da A. Gherardi 
– Firenze, 1890. 
 
 
S. Brigida24: Cenni biografici 
Ricc. 1258, 1336, 1397, 1731, 1740 
 
Brigida di Svezia nacque probabilmente ne 1303 a Finstad nell’Uppland dove suo padre, Birger 
Persson era governatore; sua madre fu Ingeborg Bengtsdotter, discendente della stirpe reale dei 
Folkunghi. Fino dall’età di sette anni fu oggetto di straordinarie visioni. Sposatasi nel 1313, ebbe 
otto figli, fra cui S. Caterina di Svezia. Rimasta vedova nel 1344 si dedicò completamente alle 
pratiche ascetiche ed ebbe la ripresa delle visioni della fanciullezza. Iniziò così a mettere per iscritto 
ciò che Gesù le dettava e presto la redazione originaria in lingua svedese fu tradotta in latino e fatta 
circolare per tutta Europa. Nel frattempo Brigida fondava un nuovo ordine di religiose, l’Ordo S. 
Augustini S. Salvatoris, chiamato comunemente delle “brigidine”, il cui principale monastero fu 
costituito a Valdstena; tale ordine fu approvato da Urbano V nel 1370. Brigida morì a Roma nel 
1373 e fu dichiarata santa da Bonifacio IX nel 1391. 
 
 
S. Caterina da Siena25: Cenni biografici 
                                                 
23 Su S. Caterina de’ Ricci vedi: Anna Scattigno, Lettere dal convento, in Per lettera. La scrittura epistolare femminile 
tra archivio e tipografia - secoli XV- XVII, a cura di Gabriella Zarri, Roma, Viella, 1999, pp. 313-357; Anna Scattigno, 
Le visioni di suor Caterina de’ Ricci,in M. Modica Vasta (ed), Esperienza religiosa e scritture femminili tra medioevo 
ed età moderna, Acireale 1992, pp. 43-75; E. Schulte van Kasse, Dalle “divine madri” ai “padri spirituali”, in Donne e 
uomini nella cultura spirituale (XIV-XVII secolo), Roma 1986; per le opere della santa vedi : S. Caterina de’ Ricci, 
Epistolario (1542-1590), a cura di D.G.M. Di Agresti O.P., 5 voll., Firenze 1973-1975; Anna Scattigno, “Carissimo 
figliolo in Cristo”. Direzione spirituale e mediazione sociale nell’epistolario di Caterina de’ Ricci (1542-1590), in 
Ragnatele di rapporti. Patronage e reti di relazione nella storia delle donne, a cura di L. Ferrante, M. Palazzi e G. 
Pomata, Torino 1988, pp. 219-239; sulle vicende del codice della Riccardiana, che proviene da casa Capponi, vedi D. 
Trosa, Prolegomeni alla spiritualità di santa Caterina de’ Ricci, con la collaborazione e direzione di D.G.M. Di 
Agresti, Firenze 1975, p. 188. 
24 Per le notizie biografiche cfr. Lessico Universale Treccani, cit., vol. VII, p. 855. Per gli scritti della santa vedi: S. 
Brigida. Rivelazioni, edizione completa a cura di Allhems Förlag, Malmö, 1957-59, 4 voll., traduzione di Tryggve 
Lundén; Il libro di Brigida, santa e profeta, testi di S. Brigida a cura di Aron Andersson, Roma, Città Nuova 1997 
25 Per le note biografiche cfr. Lessico Universale Treccani, cit., vol. IX, pp. 452-53; per le opere (381 lettere e un’opera 
spirituale: Il Dialogo della Divina Provvidenza) vedi S. Caterina da Siena. Epistolario, introduzioni e note a cura di 
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Ricc. 1267, 1303, 1345, 1391, 1392, 1495, 1678, 2205, 2322, 2967 
 
Domenicana, nata a Siena da Iacopo, tintore, e da Lapa di Puccio Piaganti il 25 marzo 1347, data 
attestata dalla tradizione ma non dalle fonti coeve. All’età di sette anni ebbe la prima visione, si 
dedicò fino da giovanissima a pratiche ascetiche ed entrò nell’ordine delle domenicane nel 1363. Si 
prodigò nell’ospedale della Scala di Siena, nella lebbroseria di S. Lazzaro e presso i malati del 
vicinato anche se il principale esercizio di quegli anni di gioventù fu la vita interiore. La sua fama si 
divulgò presto in Siena, in Toscana ed anche fuori suscitando discussioni animate intorno alla 
santità della figlia del tintore. Nell’agosto del 1370 ebbe una celebre visione, nella quale Dio, 
togliendola da una vita contemplativa, la inviava come messaggera di pace tra gli uomini. Da questo 
momento la sua attività si dispiegò nel conseguimento di tre obbiettivi: pacificare l’Italia per 
preparare il ritorno del papa a Roma, la crociata, la riforma, come traspare fino dalle prime lettere di 
Caterina. Troviamo la santa a Pisa nel 1375, a Lucca, l’anno successivo, poi ad Avignone ed ancora 
in Val d’Orcia, nel 1377, per la pace fra i Salimbeni e Siena, Chiamata a Roma da Urbano VI nel 
1378 con lettere consiglia il pontefice e invita i potentati d’Europa a rimanere fedeli al papa 
romano; scrive a Giovanna II di Napoli, fautrice del partito francese, per allontanarla dallo scisma e 
ai cardinali italiani e francesi che hanno tradito la causa della chiesa. Morì a Roma il 29 aprile 1380.  
 
Luisa d’Albany: Cenni biografici 
Ricc. 4089 
 
Luisa, principessa di Stolberg e contessa d’Albany, figlia del principe Gustavo Adolfo di Stolberg-
Gedern, nacque a Mons, nel Belgio, il 20 settembre 1752; allevata nel monastero di Sainte-Waudru,  
ne divenne, a sedici anni, canonichessa. Leggiadra e piena di brio, ebbe fino da giovanissima molti 
ammiratori ed a lei pensò il ministro francese per gli affari esteri, duca d’Aiguillon, quando progettò 
le nozze del pretendente inglese Carlo Eduardo Stuart, ultimo discendente della famiglia.  
Il matrimonio si celebrò, quasi segretamente, il 15 aprile 1772 a Macerata. 
Gli sposi si stabilirono a Roma dove Carlo Eduardo cercò invano di far riconoscere la sua sovranità 
dalla Santa Sede; due anni dopo, essendogli stati negati gli onori dovuti al suo rango, si trasferì con 
la moglie a Firenze. Qui Luisa animò uno dei più vivaci salotti fra ’700 e ’800 che venne a 
configurarsi come una vera istituzione nel panorama fiorentino, il più importante momento 
mondano della città ed il punto di riferimento stabile per l’èlite e gli stranieri di passaggio. 
Qui, verso la fine del 1777 la contessa incontrò Vittorio Alfieri al quale ispirò le liriche più belle e 
con il quale visse un’intensa passione mutatasi con gli anni in una tenera amicizia. 
Nel 1780, esasperata dalla volgarità del marito Luisa si rifugiò a Roma nel convento delle Orsoline 
per poi passare nella residenza del Cardinale Enrico di York, fratello di Carlo Eduardo. Ottenuta 
poi, grazie al favore di Gustavo III re di Svezia, la separazione legale dal marito, potè , nel 1784, 
ricongiungersi all’Alfieri stabilendosi a Parigi dove rimasero fino al 1792, quando, avvicinandosi i 
giorni del Terrore e le persecuzioni contro gli aristocratici, riuscirono a fuggire per recarsi a Firenze 
nel palazzo Gianfigliazzi che divenne il luogo di convegno dei migliori letterati del momento. 
Nonostante la d’Albany fosse ormai vedova dal 1788, i due amanti preferirono non sposarsi e alla 
morte dell’Alfieri, avvenuta nel 1803, la contessa, erede universale del poeta, gli fece erigere dal 
Canova un monumento in Santa Croce. 
Da questo momento, al fianco del pittore Xavier Fabre, suo fedele e discreto cavalier servente che 
già conosceva dal 1793, la contessa visse il periodo più significativo del suo salotto negli anni della 
breve parentesi del Regno d’Etruria, dell’annessione della Toscana all’Impero Napoleonico e della 
restaurazione dai caratteri moderati. 
Il suo salotto, non meno famoso di quello della Staël a Coppet, al quale faceva riscontro tramite 
l’intermediazione di Jean Charles Sismonde de Sismondi che aveva relazione epistolare con la 
                                                                                                                                                                  
Umberto Meattini, Roma Edizioni Paoline, 1979 e Le lettere. S. Caterina da Siena. Le lettere,a cura di Umberto 
Meattini, Milano, Edizioni Paoline, 4° edizione, 1987; S. Caterina da Siena: il Dialogo della Divina Provvidenza 
ovvero Libro della Divina dottrina, a cura di Giuliana Cavallini, Siena Cantagalli, 1995 



Beatrice Biagioli 

 18 

contessa e l’informava dei progressi riaccendendole l’antipatia per il governo imperiale, finì per 
essere preso in ombra da Napoleone che costrinse la d’Albany a tornare a Parigi per tutto il 1810. 
Ritornata a Firenze riaprì il suo salotto, divenuto il più illustre d’Italia, frequentato da Lamartine, 
Chateaubriand, Canova, il cardinale Consalvi, John Russel Tommaso Moore, Sismondi e Foscolo, 
poeta antinapoleonico accolto come un trionfatore, che proprio lì rivide la Roncioni Bartolommei, 
Eleonora Nencini la poetessa Massimina Fantastici Rosellini e conobbe Quirina Mocenni Magiotti. 
Luisa Stolberg morì nel 1824, lasciando erede universale il Fabre che le fece erigere alla memoria 
un monumento in Santa Croce.  
 
 
Boutourlin Dimitrij Petrovi, conte: Cenni biografici 
 
Scrittore e bibliofilo russo (1763 -182926), prende parte alle guerre del tempo e diviene generale nel 
1819. Direttore della Biblioteca di S. Pietroburgo, aveva riunito, all’epoca della rivoluzione 
francese, un’importante biblioteca distrutta poi nell’incendio di Mosca del 1812, della quale però 
aveva fatto pubblicare sino dal 1805 un eccellente catalogo tirato in poche copie. 
Venuto in Italia nel 1818 e stabilitosi a Firenze, ricominciò a collezionare libri e la sua seconda 
biblioteca divenne ben più importante della prima. Dopo la sua morte, avvenuta verso il 1830, la 
collezione fu dispersa a Parigi in tre vendite pubbliche ( 1839-41); quasi tutti i libri di maggior 
interesse vennero acquistati da Guglielmo Libri il quale riuscì ad assicurarsi più della metà dei 
manoscritti. Il fondo Ashburnham-Libri della Biblioteca Laurenziana contiene almeno 118 
manoscritti appartenuti al Boutourlin, tornati così a Firenze dopo un mezzo secolo di assenza. 
 
Bibliografia: 
 
D. Bianchini, Lettere inedite di Luisa Stolberg contessa d’Albany a Ugo Foscolo, Roma 1887 
 
M.T. Mori, Il salotto della contessa d’Albany, in “Il Vieusseux” 15, 1992, pp. 48 e ss. ; id., Salotti, 
Roma, Carocci, 2000 
 
G. L. Pèlissier, Le portefeuille de la C. d’Albany, Parigi 1902 ; id., Lettres inèdites de la C. 
d’Albany à ses amis de Sienne, Parigi 1904 
 
C. Pellegrini, La cultura della contessa d’Albany in Vittorio Alfieri: studi commemorativi in 
occasione del centenario della morte, Firenze 1950; id., La contessa d’Albany e il salotto del 
Lungarno, ESI, Napoli, 1951 
 
Dizionario biografico degli italiani, vol. 2, p.278 (vedi la voce Vittorio Alfieri, a cura di Mario 
Fubini e in particolare la bibliografia relativa a p. 319), Treccani, Roma 1960 
 
Enciclopedia Italiana Treccani, Roma, Treccani, 1930, voll. I,VII  
 
Altre lettere della contessa d’Albany si trovano presso i seguenti istituti: 
 

                                                 
26 Discordanti sono le date relative alla nascita e alla morte del Boutourlin: il Lessico Universale Italiano, Roma, 
Treccani 1969, vol. III, pag. 642 colloca la sua morte intorno al 1830, il catalogo dell’American Library of Congress 
riporta due diverse datazioni per lo stesso personaggio : 1790-1849 e 1763-1829, attribuendo il titolo di conte e 
bibliofilo solo nel caso della datazione più antica; secondo Pierre Larousse, Grand Dictionnaire Universel du XIX° 
siècle,Slatkine, Ginevra-Parigi, 1982, vol. II, pag. 1162, la datazione è 1790-1850. La datazione 1763-1829 è comunque 
attestata nelle Memorie del conte Michail Dmitrievitch Boutourline a cura di Wanda Gasperowicz e Michail Talalay, 
traduzione di Màr’ja Olsùf’eva, Maria Pacini Fazzi editore, Lucca 2001 



Le scritture femminili nei fondi delle biblioteche Riccardiana e Moreniana di Firenze 

 19 

Biblioteca Civica di Siena, Fondo Giuseppe Parri, filza 86, vol. 1-5: Lettere di Luisa d’Albany ad 
Alessandro Cerretani; ibidem, D.VI.22: Lettere di Luisa d’Albany ad Ansano Luti 
 
Biblioteca Civica di Pescia, Fondo Sismondi : Lettere di Luisa d’Albany a Jean Charles Leonard 
Sismonde de Sismondi 
 
Biblioteca di Upsala: Lettere di Luisa d’Albany al re Gustavo III di Svezia e al Barone Sparre 
 
 
 
Luisa d’Albany: Lettere  
 
Nelle lettere, di tono amichevole – confidenziale, in un francese spesso scorretto, la d’Albany parla 
al conte russo della situazione politica francese e degli accadimenti di Palermo e di Napoli, 
consiglia l’amico, in una lettera del 5 settembre 1820, di non recarsi in Lombardia assediata dalle 
truppe austriache; in altra dello stesso anno racconta del suo soggiorno romano, dei lavori frenetici 
al Foro Traiano, rimpiange Firenze ed accenna di nuovo ai moti di Sicilia. In una lettera molto 
significativa datata 7 agosto 1823, scritta da Firenze, parla al Boutourlin, che si trova a Livorno, 
della sua passione per i libri e si sofferma sulla sua ultima lettura, la traduzione francese della 
Repubblica di Cicerone dove, a suo parere, viene delineata con esattezza la forma di governo 
bilanciato dai tre poteri che si può riscontrare nella costituzione inglese di cui per altro gli antichi 
non avevano conoscenza. Attualmente, asserisce, benchè alcuni illuminati aspirino a tale 
ordinamento, in pochi anni esso viene attaccato già per la quarta volta. Subito dopo, cambiando 
completamente registro, passa a chiedere notizie dell’imminente matrimonio di Maria, figlia di 
Boutourlin, a lei molto cara e conclude asserendo di essere ormai vecchia per contrastare gli 
accadimenti del mondo. 
La corrispondenza che Luisa Stolberg intrattiene con molti dei suoi ospiti sembra prolungare la 
conversazione che si tiene nel suo salotto e rappresenta una sorta di campionario degli argomenti di 
cui si è soliti parlare. I temi banali che spesso ricorrono sembrano ricreare i momenti stanchi che 
caratterizzano ogni conversazione: le stranezze del clima, l’insicurezza delle strade specialmente a 
Napoli e a Roma, i problemi di salute. 
Ci sono poi i pettegolezzi e le confidenze, gli interessi e i giudizi culturali, le letture, a questi si 
intrecciano i le disquisizioni sui temi più importanti : lo spirito antinapoleonico, la presa di distanza 
dal giacobinismo rivoluzionario, l’idealizzazione dei modelli politici quali quello anglosassone che 
sembrano garantire la continuità della tradizione, il mito dell’Inghilterra, isola felice, di derivazione 
illuministica. 
Ma nonostante queste considerazioni di carattere politico, nel momento di trapasso dall’antico 
regime al periodo napoleonico, l’attività del conversare continua ad essere il centro e la ragione del 
suo salotto, che pur essendo un ritrovo cosmopolita di prim’ordine, non raggiunse l’efficacia di 
quello della Staël. 
 
 

BIBLIOTECA MORENIANA 
 

La Biblioteca Moreniana acquistata dal collezionista Pietro Bigazzi nel 1868, prende il nome dal 
canonico Domenico Moreni, allievo prediletto nel Seminario di Firenze di Domenico Maria Manni, 
che costituì il primo nucleo della Biblioteca. Nel 1835, alla morte del Moreni, gli eredi affidarono 
l’incarico di vendere la sua biblioteca al custode della Biblioteca Riccardiana, Marco Ciatti. Quattro 
anni dopo la biblioteca del Moreni veniva acquistata da Pietro Bigazzi, il quale per tutta la vita 
raccolse libri e manoscritti incrementando notevolmente la raccolta del canonico. Mentre le opere a 
stampa confluirono nella raccolta generale degli stampati, i manoscritti costituirono i due fondi 
Moreni (422 manoscritti, secc. XIV- XVIII) e Bigazzi (349 manoscritti in volume, 45 filze, 135 
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cassette di carte varie, secc. XIV – XIX). Nel 1870 la biblioteca passò all’amministrazione della 
Provincia. Ebbe la sua prima sede nel Palazzo Galli-Tassi in Borgo degli Albizi e, in seguito 
all’acquisto da parte della Provincia di Palazzo Medici Riccardi dallo Stato nel 1874, venne 
trasferita alla sua attuale sede a fianco della Biblioteca Riccardiana. 
Durante il suo primo anno di vita la Moreniana vide accrescere notevolmente il suo patrimonio 
tramite numerose donazioni da parte di studiosi fiorentini e con nuovi acquisti da parte del 
Consiglio Provinciale. 
Nel 1878 fu acquistata una buona parte della collezione dei manoscritti di Antonio Pecci, erudito e 
storico senese, e numerose altre opere attinenti soprattutto alla storia toscana e fiorentina in 
particolare che dettero vita a due fondi manoscritti di notevole interesse: il Fondo Pecci (136 
manoscritti, secc. XVII-XVIII, di storia senese-maremmana), ed il fondo Acquisti Diversi (235 
manoscritti di storia e cultura della Toscana, secc. XIV-XIX). 
L’anno successivo la Moreniana fu arricchita dal consistente lascito del letterato e consigliere 
provinciale Emilio Frullani; l’eredità Frullani ha consentito la costituzione dei seguenti fondi: 
Fondo Frullani (43 manoscritti, secc. XI- XIX), Autografi Frullani (1995 inserti di lettere di grande 
pregio tra le quali si annoverano gli autografi di Leopardi, Verdi e Rossini), Fondo Frullani (260 
opere a stampa, secc. XV - XIX). 
Giuseppe Palagi, curatore appassionato della Moreniana fino dalla sua nascita, in età ormai 
avanzata decise di lasciare alla biblioteca tutto il suo patrimonio librario e manoscritto; le carte di 
Palagi hanno dato origine a tre fondi: Fondo Palagi (337 manoscritti in volume, secc. XIV- XVIII e 
111 filze di carte varie, secc. XVI- XIX), Fondo Palagi-Libri (7 filze di carte quasi tutte autografe 
di Guglielmo Libri) e Collezione dantesca (205 volumi e opuscoli a stampa relativi al centenario 
dantesco del 1865). Nel 1959 viene acquistato il Nuovo Fondo Libri (l’appellativo nuovo è stato 
premesso per distinguerlo dall’altro fondo nel quale sono confluite le carte Libri raccolte dal 
Palagi): 33 filze di carte, opuscoli e scritti vari tra cui 3800 lettere, quaderni e fogli di appunti della 
famiglia Libri dal sec. XVIII al sec. XIX, oltre alle carte del matematico e storico Guglielmo Libri e 
all’ingente documentazione relativa alle sue vicende giudiziarie. Nel 1960 entra a far parte del 
patrimonio della Biblioteca un altro fondo di grande importanza: il Fondo Rosini, manoscritti e 
opere a stampa appartenute a Giovanni Rosini27, professore di eloquenza a Pisa dal 1804, scrittore e 
editore. Nel 1963 la Moreniana eredita le carte di Ferdinando Zanetti, letterato medico e politico di 
chiara fama, e di suo cognato Ermolao Rubieri. 
Nel 1984 abbiamo l’ultimo acquisto di rilievo con le 60 filze del fondo Ombrosi-Frullani, ancora 
carente di adeguati strumenti di corredo, di notevole interesse per l’importanza degli incarichi svolti 
dal Ministro granducale Leonardo Frullani, per gli autografi della collezione e per le notizie relative 
alla corrispondenza e alle cariche pubbliche Ombrosi Frullani.28 
 
 
FONDI CONSIDERATI:  
 
Acquisti diversi; Fondo Bigazzi; Autografi Frullani; Fondo Frullani; Fondo Ombrosi-Frullani (in 
parte non ancora inventariato e non consultabile); Carteggio Giacomelli-Mariti; Carte Libri; Nuovo 
Fondo Libri; Fondo Moreni; Fondo Palagi; Fondo Palagi-Libri ( 7 filze Libri all’interno del Fondo 
Palagi); Fondo Pecci; Fondo Rosini (non consultabile ed ancora non interamente inventariato) 
 
FONDI CON ALL’INTERNO SINGOLE UNITÀ O NUCLEI DI DOCUMENTAZIONE FEMMINILE: 
 

                                                 
27 Giovanni Rosini (1776-1855) compose molti versi e innumerevoli prose tra le quali moltissimi scritti a sostegno della 
lingua italiana; ottenne grande notorietà con il romanzo storico La Monaca di Monza , fu curatore di molti classici tra i 
quali Tasso e Guicciardini e svolse anche attività editoriale. 
28 Vedi la scheda relativa alla Biblioteca Moreniana, a cura di Valentino Fraticelli, in: Biblioteche Riccardiana e 
Moreniana in Palazzo Medici Riccardi, cit. 
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Acquisti diversi; Fondo Bigazzi; Autografi Frullani; Fondo Ombrosi Frullani; Carte Libri; Nuovo 
Fondo Libri; Fondo Moreni; Fondo Palagi; Fondo Palagi Libri;  
 
STRUMENTI DI CORREDO : 
 
3 cataloghi a stampa, 2 manoscritti, 1 elenco di consistenza dattiloscritto, la tesi di laurea della Dott. 
Vanna Arrighi confluita nell’ omonimo catalogo dal titolo Le carte di Guglielmo Libri e della sua 
famiglia nella Biblioteca Provinciale Moreniana; L’archivio di Guglielmo Libri dalla sua 
dispersione ai fondi della Biblioteca Moreniana, a acura di Andrea Del Centina e Alessandra 
Fiocca, con il catalogo del Fondo Carte Libri a cura di Giunia Adini e Maria Luisa Tanganelli, 
Firenze, Olschki, 2004 
 
PARTE I - CENSIMENTO 

 
 

DA ACQUISTI DIVERSI  
(129 lettere) 
 
53, 3 – Carolina Strickland al matematico Pietro Ferroni, 12 lett., cc. 96-117, 1798 (vedi APP.) 
 
ACQUISTO MAFFEI  
(117 unità): 
 
Notizie sul fondo29: 
 
Acquisto recente consistente nell’archivio della famiglia Maffei; si tratta di pacchi di carte sciolte 
contenenti documenti di varia natura (secc. XVII-XX) fra cui numerose lettere relative ai 
possedimenti di questa famiglia nella zona di Volterra; al momento non è possibile fornire notizie 
più precise poiché è iniziata solo da poco l’inventariazione del fondo: 
 
n. 24500 - Suor Maria Virginia Maffei, 109 lett., 1648-1683, cc. 173, inviate: (vedi APP.) 
al padre, Provveditore Raffaello, 1648- 1676 (55 lett.) 
al fratello, cavalier Francesco, 1659-1683- (52 lett.) 
alla madre, Maria Catignani Maffei, 1648 (1 lett.) 
alla sorella Zaffira, 1655 (1 lett.) 
 
 n. 24667 - Lettere di Francesca Guarnacci Maffei al marito Francesco Maffei, 8 lett., 1690 – 
1698, cc. 15 (vedi APP.) 
 
DA FONDO BIGAZZI  
(4 lettere, 34 carte) 
 
Notizie sul fondo30: 
 
Pietro Bigazzi, nato il 1 agosto 1800 a Firenze e ivi morto il 19 aprile 1870, si dedicò agli studi 
eruditi e bibliografici. Iscritto nel 1939 socio corrispondente della Società Colombaria, ne divenne 
socio urbano nel 1854. Fu membro anche di altre accademie quali l’Accademia Valdarnese e quella 
di Scienze, lettere ed arti di Pistoia; fu socio corrispondente e poi aiuto bibliotecario della R. 
Accademia dei Georgofili. Il suo nome è soprattutto legato alla raccolta di libri a stampa e 
                                                 
29 Il fondo comprende al momento 235 acquisti. 
30 Vedi, a questo proposito, la voce Pietro Bigazzi, a cura di B. Maracchi Biagiarelli, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, cit., vol. X, pp. 398-399. 
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manoscritti che vendé nel dicembre 1868 alla Deputazione provinciale di Firenze e di cui Giuseppe 
Palagi fu il primo ordinatore. Tale raccolta costituì il primo nucleo della Biblioteca provinciale di 
Firenze, chiamata Moreniana dal nome dell’erudito canonico Domenico Moreni, del quale il 
Bigazzi era riuscito nel 1839 ad acquistare gran parte della biblioteca. Il Moreni, a sua volta, 
discepolo di Domenico Maria Manni, aveva conservato parte dei libri e dei manoscritti del maestro. 
Questi scritti formano il nucleo più importante della collezione del Bigazzi, accresciuta poi con 
ulteriori acquisti (Rinuccini, Tolomei Biffi, ecc.), che constava, all’atto della cessione, di 953 
manoscritti (distinti nei due fondi Moreni e Bigazzi), 2909 volumi a stampa , 3062 miscellanee. La 
raccolta dei manoscritti, 2909 volumi a stampa , 3062 miscellanee. La raccolta dei manoscritti 
Bigazzi non è omogenea: vi si trovano codici antichi e manoscritti moderni di interesse storico e 
letterario, filze archivistiche, documenti e carteggi originali e in copia.  
 
6 – A , 4 – Lettera di Roberto Acciaioli a Lisabetta Berardi, 11 agosto 1690 ( è in copia e 
contiene la promessa formale di matrimonio) 
 
6 – A, 5 – Lettera di Lisabetta del fu Giacomo Mormorai a Roberto Acciaioli, dal convento del 
Portico fuori della Porta a S. Pier Gattolini, Firenze 11 agosto 1690 (è in copia e contiene la risposta 
alla precedente promessa di matrimonio) 
 
6 – A, 16 – Lisabetta Mormorai al consorte, 14 giugno 1692 
 
6 – C, 2 – Faustina Acciaioli al consorte Roberto Acciaioli, Villa S. Andrea a Mosciano, 28 
maggio  
1583 
 
21 – Suor Teresa Margherita Cambi, “Apparizione del S. Arcangelo Raffaello fatta alle monache 
di S. Felicita l’anno 1424”; la narrazione prosegue con vari avvenimenti miracolosi avvenuti fino al 
26 maggio 1702 
[quaderno cart. coperto in perg., sec. XVIII, cc. 3 – 36 mod. num. e scritte dall’unica mano della 
suora che si firma in calce] 
 
 
DA AUTOGRAFI FRULLANI 
 (32 lettere , 8 carte) 
 
 
Notizie sul fondo31: 
 
Si tratta di 1995 inserti di lettere di grande pregio tra le quali si annoverano gli autografi di 
Leopardi, Verdi e Rossini collezionati da Emilio Frullani32, il quale, alla sua morte ritenne di 
lasciare parte della sua ricca biblioteca alla Moreniana (centinaia di testi di lingua dagli incunaboli 
all’800 che erano stati utilizzati in gran parte dall’Accademia della Crusca per la redazione del 
celebre Vocabolario), alcuni manoscritti e la raccolta degli Autografi, preziosa proprio per il valore 
dell’autografo in se stesso a prescindere dal contenuto.  
 
52 – Anna d’Austria, senza indirizzo, febbraio 1641 
 
355 – Claudia Felicita d’Austria, imperatrice di Germania, alla contessa Argia Maria Ghisilieri 
Fava, Vienna, 3 ott. 1671 ( è autografa sola la firma) 
                                                 
31 Vedi anche quanto scritto nella scheda relativa alla Biblioteca Moreniana, a cura di Valentino Fraticelli, cit. 
32 Emilio Frullani, figlio di Maddalena Ombrosi e di Leonardo Frullani, avvocato e amante della poesia, aveva fatto 
parte della commissione per le edizioni dei successori Le Monnier ed era stato eletto consigliere provinciale. 
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440-441 – Cristina di Lorena Granduchessa di Toscana a: 
 Niccolò dell’Antella, Pisa, 12 febb. 1604 
 al Balì Suarez, Firenze, 25 giu. 1624 ( in entrambe è autografa la sola firma) 
 
454-456 – Luisa d’Albany a: 
M. Luigi Manucci, 8 giu. 1820 
Mario Bianchi, Bologna, 29 mar., s.a. 
Luigi Leoni, 15 genn., s.a. 
 
519 – Della Rovere Teodora a Lorenzo de’ Medici, Savona, 14 mag. 1477 
 
520-521 – Della Rovere Vittoria, Granduchessa di Toscana, a: 
Carlo Firmano Bichi, Firenze, 13 apr. 1680 
Francesco Maria de’ Medici (cardinale), Firenze, 17 lug. 1691 ( in entrambe solo la firma è 
autografa) 
 
1144-45 – Margherita d’Orléans, Principessa di Toscana: 
 al cardinale Roberto Vettori, nunzio a Parigi, 9 aprile 1667 
al signor Del Bene, Montmartre, 18 maggio, s.a. 
 
1146 – Maria Clotilde di Savoia alla cugina Letizia, s.d. 
 
1147-48 – Maria Maddalena d’Austria, Granduchessa di Toscana, al Balì Ferdinando Suarez, 
ambasciatore a Modena, 6 magg. 1622 e 13 marzo 1625-26 
 
1149 – Maria di Savoia, Principessa di Carignano, al Conte Fava, Fossano, 29 dicembre 1727 
 
1150 – Maria Teresa, imperatrice d’Austria, a Federigo de’ Ricci, Vienna, 31 agosto 1737 
 
1151 – Marianna d’Austria, Roma, 1 luglio 1801, s. indirizzo 
 
1209 – Caterina de’ Medici al Granduca di Toscana Cosimo I, Nevers, 9 novembre 1559 
 
1210-11 – Caterina de’ Medici, duchessa di Mantova, a Don Ferdinando Suarez ambasciatore di 
Toscana a Modena, Porto, 25 agosto 1623, Mantova, 17 giugno 1627 
 
1219 – Eleonora de’ Medici, moglie di Vincenzo Gonzaga, a Giulio Ferri, Mantova, 20 febbraio 
1585 
 
1234 – Isabella de’ Medici, moglie di Paolo Giordano Orsini, a messer Giannozzo da Cepperello, 
Pisa, 17 gennaio 1564 
 
1246 - Virginia de’ Medici, moglie di Cesare d’Este, a Don Antonio, suo nipote, Modena, 2 
ottobre 1600 
 
1296 – Montecchia Elena a mons. Carlo Emanuele de’ conti Muzzarelli, 22 settembre 1839, con 
un sonetto : Inc. : Cingere il crin di glorioso alloro 
 
1466 – Perticari Monti Costanza: tre righe di un passo evangelico in latino sotto le quali di mano 
recente è scritto: Costanza Perticari vedova Monti 
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1546 – Rattazzi Maria, nata Bonaparte Wyse, a Erdan, 9 novembre 1867; s.d. 
 
1738 – Sforza Cecilia e Giovanna, contesse di S. Fiora, a Cosimo de’ Medici, S. Fiora, 11 
gennaio 1440 
 
1784 – Stuart Louise Marie al cardinale Gualterio, S. Germain en l’Aje, 7 maggio 1708 
 
1787 – Taddei Rosa a Francesco Pistolesi, Pistoia 9 agosto 1829 
 
1789-90 - Tambroni Clotilde : Poesie varie, alcune in greco con la traduzione italiana, altre in 
italiano, inglese con traduzione italiana e greca; quinterno di 8 carte, l’ultima delle quali riporta sul 
verso: Originali dell’egregia signora Clotilde Tambroni donati a me Niccolò Fava Ghesilieri” 
 
1839 – Tornabuoni Lucrezia a Piero di Cosimo de’ Medici, Pisa, 27 novembre 1443 
 
1943 – Violante di Baviera, Granduchessa di Toscana, a Vittoria Buoninsegni Sergardi, Firenze, 
10 maggio 1727 
 
 
 
 
 
 
DA FONDO OMBROSI FRULLANI (AUTOGRAFI OMBROSI FRULLANI) 
(309 lettere, 1 biglietto) 
 
Notizie sul fondo: 
 
Nel 1984 la Provincia decise di acquistare dagli eredi Frullani – di nome Tazzari – le carte di 
famiglia che Emilio aveva lasciato all’unica figlia Claudia avuta dalla moglie Claudia Bevilacqua 
che l’aveva lasciato vedovo morendo all’età di vent’anni. Si tratta di 60 filze, ancora carenti di 
adeguati strumenti di corredo, di notevole interesse per l’importanza degli incarichi svolti dal 
Ministro granducale Leonardo Frullani, per gli autografi della collezione e per le notizie relative 
alla corrispondenza e alle cariche pubbliche Ombrosi Frullani. 
 Questo nucleo di carte, non ancora interamente inventariato, è distinto in quattro piccole sezione 
denominate, a tutt’ oggi, Carte Frullani, Autografi Ombrosi-Frullani, Carte Ombrosi, Documenti 
della famiglia Ombrosi Frullani.  
 
 
Bernardi Teresa a Emilio Frullani, 12 apr. 1850 
 
Bacinetti Florenzi Waddington Marianna a Emilio Frullani, genn. – mar. 1866, 3 lett. (vedi 
APP.) 
 
Baciocchi Elisa a Leonardo Frullani, 31 gennaio 1814, in lingua francese 
 
Brunamonti Alinda a Emilio Frullani, 27 nov. 1874 
 
Franceschi Ferrucci Caterina33, 3 lett. a : (vedi APP.) 
 

                                                 
33 Altro materiale è conservato presso la Biblioteca Laurenziana di Firenze. 
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Ferdinando Ravalli, 22 luglio 1835 
 
Amelia Galiffe, 18 marzo 1847 
 
[Emilio Frullani], 19 dicembre 1855 
l’inserto contiene anche una lettera di Silvia Ferrucci a Emilio Frullani, datata 27 gennaio, in cui 
essa commenta la fallimentare rappresentazione teatrale messa in scena dal signor Franceschi la 
sera precedente. 
 
Fuà Fusinato Erminia a Emilio Frullani, 10 lett., 1 bigl., 1862-1875 (vedi APP.) 
 
Gabardi Brocchi Rossi Isabella a Emilio Frullani, 7 lett. e 1 a stampa, 1858-1891 
 
Grassini Giuseppa a: 
s.ind., 21 marzo 1796 (forse al Ciotta) 
s. ind., 19 aprile 1796 (forse al Ciotta) 
Ranieri Ciotta, Genova 1802 
 
Luisa di Sassonia (Rossi) a padre Giuliani, 20 lug. 1834 
 
Maria Luisa di Borbone, regina d’Etruria, a Leonardo Frullani, 13 febb. – 4 dic. 1805, 17 lett. 
(vedi APP.) 
 
Rondoni Emilia a Emilio Frullani, 23 febb. 1868 – 29 magg. 1871, 4 lett. 
 
Salviati Borghese Anna a Leonardo Frullani, 1806 
 
Filza 7, ins. 5 – Corrispondenza di Maddalena Ombrosi con i figli: (vedi APP.) 
90 lettere a Giuliano Frullani, 4 genn. 1827 – 30 apr. 1834 
30 lettere a Emilio Frullani, 13 nov. 1833 – 3 ag. 1837 
1 lettera alla figlia Carolina Frullani Pecori, s.d. 
Enrichetta Frullani al fratello Giuliano, 6 dic. 1833, s.d. (2 lett.) 
Virginia Frullani al fratello Giuliano, 3 magg. 1828, 3 apr. 1830, s.d. (3 lett.) 
Gianna Frullani al fratello Giuliano, s.d. 
Carolina Frullani Pecori al fratello Giuliano, s.d. 
 
 
Filza 17 : 
 - 1 Lettera di Eleonora Maggi, nata Bevilacqua, madre di Claudia Bevilacqua e suocera di Emilio 
Frullani, a Maddalena Frullani, s.d. 
- 1 lettera di Maddalena Frullani a Aurelio Pucci, Presidente della Regia Consulta, 25 febb. 1838, 
e 1 copia della medesima; 1 minuta, s.d. 
- 1 biglietto di Maddalena Frullani a ..., s.d. 
- 1 minuta di Maddalena Frullani a ..., s.d. 
- 44 lettere di Maddalena Ombrosi al figlio Emilio, 23 sett. 1840 – 30 lug. 1847 ( nel fascicolo vi 
sono anche circa 190 lettere di Emilio Frullani alla madre, ott. 1825 – sett. 1849) 
- 1 lettera di Teresa allo zio Emilio Frullani, s.d. 
 - 1 lettera di Emilia Bonini a Emilio Frullani, s.d. 
 - 2 lettere di Enrichetta Frullani al fratello Emilio Frullani, ag. 1844 e 31 ag. 1848 
 - 1 lettera di Giulia Marucelli a Emilio Frullani, s.d. 
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Filza Maffei-Milli : - Corrispondenza di Giovannina Milli con Emilio Frullani, 16 gennaio 1850 – 
25 novembre 1865, 75 lett. (vi sono allegati 12 opuscoli a stampa delle sue poesie, 1857-1870) 
(vedi APP.) 
 
DA FONDO OMBROSI FRULLANI - (CARTE FRULLANI) 
 (10 lettere, 2 biglietti) 
 
 C-7 – Lettere di Alessandra Mari da Ancona, a Leonardo Frullani, 2 genn. – 22 giu. 1801( 8 lett.; 
l’inserto contiene anche una lettera del Capitano Mari, marito di Alessandra, al Frullani, 12 dic. 
1800 e 2 lettere di Vincenzo Desideri relativi alla dichiarazione di nobiltà della famiglia Mari 
avvenuta in data 11 ottobre 1800 con dispaccio del Granduca Ferdinando III, giugno 1802) (vedi 
APP.) 
 
K-4 - 2 biglietti con firma autografa di Maria Luisa di Borbone e un motuproprio con i quali 
ordina e approva diversi affari (1 bigl. è datato 19 febb. 1805, l’altro biglietto e il motuproprio non 
sono stati reperiti) 
 
S- 90- 1 lettera della duchessa Strozzi con la quale raccomanda l’avvocato Masini, 20 ott. 1803 
 
 
 
DA CARTE LIBRI 
(121 lettere, circa) 
 
Notizie sul fondo: 
 
Questo nuovo acquisto di carte appartenenti all’ archivio di Guglielmo Libri ad opera della 
Biblioteca Moreniana di Firenze risale al gennaio 1999 e proviene dall’asta del 9 giugno 1998 
tenutasi presso la Galleria Christie’s di Piazza Navona a Roma. Si tratta di: circa 400 lettere, di cui 
190 firmate dai maggiori studiosi ed eruditi europei, soprattutto francesi, 147 di Rosa Libri, 
indirizzate in maggioranza al figlio Guglielmo con poche eccezioni al marito Giorgio e al 
compagno Eugenio Reboul, 40 minute di lettere (talvolta scritte sullo stesso foglio e arricchite 
spesso da calcoli matematici e disegni geometrici) che il Libri e rivolgeva a prestigiosi destinatari; 
una grande quantità di autografi del Libri; 29 fatture librarie provenienti dai più importanti librai 
parigini e londinesi; uno Zibaldone composto da dieci fascicoli per un totale di 600 pagine 
autografe in cui troviamo, oltre alle osservazioni naturali, importanti riflessioni di carattere 
gnomico-filosofico; due ulteriori manoscritti autografi del Libri, Quaderni di viaggio (1846 e 1860) 
contenenti soprattutto note di spese; un ritratto a penna del Libri di autore anonimo. 
 
133 – Lettere di Rosa Libri al figlio Guglielmo (circa 121 in lingua italiana), 1821-1849 (vedi 
APP.) 
 
DA NUOVO FONDO LIBRI 
(690 lettere, 231 carte) 
 
Notizie sul fondo34: 

                                                 
34 Per le notizie sul fondo Palagi Libri cfr. Giacomo Candido, Il Fondo Palagi Libri della Biblioteca Moreniana di 
Firenze, estratto da “Atti del II Convegno dell’Unione Matematica Italiana”, Roma, ediz. Cremonese 1941; in 
particolare per il Nuovo Fondo Libri vedi V. Arrighi, Le carte Libri della Biblioteca Moreniana di Firenze, in 
“Rassegna Storica Toscana” XXVIII, Firenze, Olschki, 1982, pp. 115-131 
 
 



Le scritture femminili nei fondi delle biblioteche Riccardiana e Moreniana di Firenze 

 27 

 
La storia travagliata delle Carte Libri iniziò durante la vita stessa del suo proprietario, Guglielmo 
Libri (1802-1869), il quale, dopo aver assistito allo smembrarsi del suo ricchissimo archivio, riuscì 
dopo la sua fuga in Inghilterra35 a rientrare in possesso di gran parte della sua biblioteca ma non 
delle lettere, appunti e documenti che rimasero sotto sequestro nell’appartamento che il Libri aveva 
occupato alla Sorbona e formano oggi il fondo Libri della Biblioteca Nazionale di Parigi. Le carte 
di famiglia che già si trovavano in Italia e che riuscirono a sfuggire al sequestro subirono, dopo la 
morte del Libri, ulteriori dispersioni. Le carte che ora formano il cosiddetto Nuovo Fondo Libri 
furono acquistate dall’Amministrazione provinciale di Firenze nel gennaio 1959 per la Biblioteca 
Moreniana e nulla sappiamo dei passaggi intermedi subiti da questo materiale prima di giungere 
nelle mani dell’antiquario che le vendette alla Provincia. Tale fondo consta di circa 15.000 carte e 
3800 lettere e completa un primo nucleo delle carte Libri che già si trovava alla Moreniana dal 
1872, anno in cui fu acquistato dalla Provincia insieme agli altri manoscritti di Giuseppe Palagi. 
Questo primo nucleo comprendente circa 3000 carte è noto oggi con il nome di Palagi Libri (filze 
431-437). Il Nuovo Fondo Libri, giunto in stato di completo disordine e ordinato dalla Dott. Vanna 
Arrighi, comprende: una piccola parte di carte appartenute al nonno, Guglielmo Libri senior, gli 
scritti per lo più autografi di Guglielmo Libri junior e di Eugéne de Réboul, compagno della madre 
Rosa, il carteggio disposto secondo l’ordine alfabetico dei mittenti. 
 
Cassetta 20, 509 – Lettere di Guglielmo Libri iun. alla moglie Melanie e di quest’ultima a lui, 
totalmente crittografate, (la lettera 505 contiene la chiave per la decodifica del sistema stenografico 
ideato da Guglielmo) 1849- 64, circa 40  
 
Cassetta 20, 525 – Lettere di Guglielmo Libri iun. alla moglie Melanie e di quest’ultima a lui, s. 
d., cc. 231 
 
Cassetta 20, 550 – Lettera di Melanie Libri al Presidente della Commissione incaricata della 
riorganizzazione della Biblioteca Nazionale di Parigi, Bath, 3 feb. 1858, cc. 10 in copia 
 
Cassetta 23, 4 – Adimari Maria a Guglielmo Libri iun., 19 mar. 1829 
 
Cassetta 23, 14 – Amelam Marie a Melanie Libri, 4 lug. 1853 
 
Cassetta 23, 28 – Bacon Mary a Guglielmo Libri iun., 23 genn. 1854 
 
Cassetta 23, 56 – Bellini Eugenia a Eugene de Reboul, s.d. 
 
Cassetta 23, 57 – Belondi Antonia, nata Borghese, a Papa Pio VII, s.d. 
 
Cassetta 24, 92 – Boon Mary a Guglielmo Libri iun. , Fulham, 24 genn. 1866 e 13 mar. s.a. 
 
Cassetta 24, 105 – Briganti Maria a Rosa Libri, 13 nov. 1803 
 
Cassetta 24, 115 – Calbo Elena a G. Calbo, 21 ott. 1831 
 
Cassetta 24, 119 – Camaiani M. Maddalena a..., 2 ag. 1727 
 
Cassetta 24, 125 – Carrega Bertolini Giulia a Guglielmo Libri iun. , 4 dic. 1855 
 

                                                 
35 Ciò avvenne il 16 maggio 1852 a seguito di una complessa azione legale (cfr. G. Fumagalli, Guglielmo Libri, a cura 
di Berta Maracchi Biagiarelli, Firenze Olschki, 1963, p. 91) 
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Cassetta 24, 136 - Marguerite Double Collin, figlia di Melanie, a Guglielmo Libri, 2 lett. in 
italiano, s. d.; circa 67 lett. crittografate in francese  
 
Cassetta 24, 136 - Melanie Collin Libri a Guglielmo Libri iun., s. d., circa 33 lettere in francese 
 
Cassetta 24, 141 – Marguerite Collin a Guglielmo Libri iun. , giu. 1853- 23 apr. 1865, 103 lett. 
(vedi APP.) 
 
Cassetta 24, 151 – Cotenna Gaetana nata Del Rosso a: 
Guglielmo Libri, 2 mag. 1824 
Rosa Libri, 4 sett. 1820 – 20 sett. 1847, 13 lett. 
 
Cassetta 25, 165 – De Bricoli Elena a Rosa Libri, 1819 
 
Cassetta 25, 176 – Del Rosso Costanza a Rosa Libri, dal 2 dic. 1819 al ..., 7 lett. 
 
Cassetta 25, 177 – Del Rosso Enrichetta nata Gallesi a Guglielmo Libri iun. , 3 nov. 1855-2 
magg. 1863, 3 lett. 
 
Cassetta 25, 179 – Del Rosso Guglielmina a Rosa Libri, 16 giu, 18.. 
 
Cassetta 25, 188 – Dickinson Cristine a Guglielmo Libri, s.d. 
 
Cassetta 26, 214 – Fini Piermarini Teresa a Carolina Iaccini Stati, 6 febb. 1841 
 
Cassetta 26, 237 – Garavesi Francesca a Maria Anna Libri, 9 dic. 1771 
 
Cassetta 26, 259 – Costanza Gori, nata Libri, al fratello Guglielmo sen. , 30 mar. 1777 – 25 sett. 
1792, 10 lettere, 1 a Maria Anna Libri, 30 ag. 1780 
 
Cassetta 27, 304 – Humbourg Maddalena, nata Libri, a Guglielmo Libri iun., 16 dic. 1823 
 
Cassetta 27, 305 – Iaccini Caterina a Carolina Iaccini Stati, 3 febb. 1841 
 
Cassetta 27, 307 – Iuggirt Isabelle a: 
Guglielmo Libri iun., 20 lug. 18.. 
Melanie Libri, s.d. 
 
Cassetta 27, 312 – Jones Susan a Melanie Libri, 5 ag. 18.., 20 ott. 18.., 2 lettere 
 
Cassetta 28, 343 – Carolina Strickland a Guglielmo Libri sen., 6 ott. 1787-12 mar. 88, 19 lett. 
 
Cassette 28-30, 347-362 – Libri Guglielmo iun. a Rosa Libri, 30 nov. 1824-31 magg. 1849, circa 
700 lett. 
 
Cassetta 30, 366 – Libri Helen nata De La Motte a Guglielmo Libri iun. , 23 ag. 1867-12 lug. 
1868, 7 lett. 
 
Cassetta 30, 370 – Maria Anna da Bagnano a Guglielmo Libri sen. 29 mar. 1777-31 ag. 1781, 6 
lett. 
 
Cassetta 30, 371 – Libri Maria Eletta (suor) a Carlo Genzi, 17.. 
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Cassetta 30, 372 – Libri Maria Maddalena a: 
 Carolina Libri, 17 mar. 1788 
 Guglielmo Libri sen., 16 mar. 1787 
 
Cassetta 30, 374 – Libri Melanie a Guglielmo Libri iun. , 6 nov. 1849-17 genn. 1864, 265 lett. di 
cui 180 non datate (vedi APP.) 
 
Cassetta 30, 377 – Lettere di Rosa Libri a:  
Paolo Banchelli; s.d. 
Bufaloni, 30 sett. 1836 
Filippo Cavalieri, s.d. 
Antonio Del Rosso, 2 lett. 18.. 
Enrichetta Del Rosso, s.d. 
Fantini, 16 dic. 1832 
Antonio Fornaci, 2 lett. 1838 
Giorgio Libri, 9 lett., 1802-1806 
Guglielmo Libri, 2 lett., 1824 
Massimiliano Libri, s.d. 
Leopoldo II Granduca di Toscana, s.d. 
Eugene de Réboul, 37 lett., 1807-1832 
G.P. Vieusseux, 2 lett., s.d. 
Giuseppe Visconti, 3 lett., 1842-1846 
vari destinatari, 50 lett., s.d. 
 
Cassetta 30, 378 – Rosa Libri a Guglielmo Libri, s.d. 
 
Cassetta 31, 405 – Masi Teresa a : 
Guglielmo Libri, 19 apr. 1829 
Rosa Libri, 15 febb. 1828 - 20 genn. 1837, 17 lett. 
 
Cassetta 31, 411 – De’ Medici Giulia, nata Biliotti, a Guglielmo Libri sen., 21 mar. 1787, 29 nov. 
s.a., 2 lett. 
 
Cassetta 31, 415 – Minerbetti Santini Teresa a Guglielmo Libri sen., 1 giu. 1776 
 
Cassetta 31, 470 – Picchianti Maria a Guglielmo Libri iun., 9 ag. 1824 
 
Cassetta 32, 485 – Puccini Ottavia a Rosa Libri, s.d. 
 
Cassetta 32, 489 – Raddi Luisa a Eugene de Reboul, 10 magg. 1819 
 
Cassetta 32, 492 – Redi Henriette a Eugene de Reboul, 30 dic. s.a. 
 
Cassetta 32, 493 – Redi Rosa (nata Gallesi) a: 
Guglielmo Libri iun., 13 mar. e 19 apr. 1851, 2 lett. 
Rosa Libri, s.d., 3 lett. 
 
Cassetta 32, 497 – Riccardi Vernaccia Teresa a Guglielmo Libri iun., 2 ag. 1826 e 28 ag. 1829, 2 
lett. 
 
Cassetta 32, 502 – Rigo Marianna a Rosa Libri, 5 mar. 1822 e 17 lug. 1833, 2 lett. 
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Cassetta 32, 506 – Rinuccini Teresa a Guglielmo Libri iun., 29 genn. 18.. 
 
Cassetta 32, 510 – Romegas Anne a Eugene de Reboul, dal 18 lug. 1791 al 24 genn. 1804, 5 lett. 
 
Cassetta 32, 518 – Salvetti Maddalena a Rosa Libri, 18 nov. 1819 
 
Cassetta 33, 545 – Smithson Mary a Marguerite Collin, 29 dic. 1861 
 
Cassetta 33, 562 – Targioni Tozzetti Fanny a Rosa Libri, s.d. 
 
Cassetta 33, 563 – Targioni Tozzetti Giulia a Rosa Libri, Napoli, 29 lug. 1847 
 
Cassetta 33, 568 – Suor Teresa di Gesù a Guglielmo Libri sen., 18 ott. 1791 
 
Cassetta 33, 579 – Toschi Maria a: 
Guglielmo Libri iun. , 1851 e 1858, 2 lett. 
Rosa Libri, 5 ott. 1833-24 ag. 1848, 22 lett. 
 
Cassetta 33, 596 – Vespignani Marianna a Guglielmo Libri iun., 16 febb. 1863 e s.d., 2 lett. 
 
Cassetta 33, 597 – Veyrac Jenny a Melanie Libri, 26 dic. 1852 
 
Cassetta 33, 628 – Woodhaus Helen a Guglielmo Libri iun., 28 lug. 1865 
 
 
DA FONDO MORENI 
(12 lettere, 65 cc.) 
 
Notizie sul fondo: 
 
Domenico Moreni36, nato a Firenze il 12 agosto 1763, morì il 13 marzo 1835. Studiò filosofia e 
teologia nel seminario di Lucca. Fornito di una vasta cultura letteraria si applicò agli studi 
d’erudizione, raccogliendo una quantità enorme di materiale storico di cui si servì per la 
compilazione delle molte sue opere fra le quali : Bibliografia storico-ragionata della Toscana 
(Firenze 1805; voll. 2); Annali della Tipografia del Torrentino (Firenze 1811); Notizie istoriche dei 
contorni di Firenze (Firenze 1791-95, in 6 voll.), ecc. Il Granduca Ferdinando III lo nominò nel 
1797 canonico della Basilica Laurenziana; fu accademico della Crusca e da lui prese il nome la 
Biblioteca Moreniana annessa alla Riccardiana di Firenze. Per le notizie sul fondo, che consta di 
422 manoscritti – secc. XIV-XIX, vedi i pochi accenni relativi al Fondo Bigazzi e la scheda 
introduttiva relativa alla Biblioteca Moreniana. 
 
29 – Maria Selvaggia Borghini : “Alla Serenissima granduchessa Vittoria di Toscana per le 
felicissime nozze del Serenissimo Principe di Toscana e della Serenissima Principessa di Baviera – 
Sonetti di Maria Selvaggia Borghini” – 12 sonetti 
[cod. cart. legato in perg., sec. XVII, cc. 1-8] (vedi APP.) 
 
139 – Meditazioni di Suor Anna Caterina Guasconi. Sono state trovate dopo la sua morte, 
avvenuta il 30 ottobre 1693 e provengono da convento del Chiarito 
[cod. cart. legato modern. in ½ perg. e cartoncino, sec. XVIII, cc. 1-47] 

                                                 
36 Cfr. Lessico Universale Treccani, cit. , vol. XXIII, p. 817, la voce relativa al Moreni a cura di G.D.A.V. 
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154 – Maria Maddalena de’ Pazzi – “Intelligenza sopra la rinnovazione della Chiesa”, cc. 2-11; 
12 Lettere scritte in astrazione di mente al Sommo Pontefice e ad altri prelati dal Monastero di S. 
Maria degli Angeli in Borgo S. Frediano, 158637, cc. 11-71: 
[cod. cart. legato in perg., sec. XVII, cc. 109] (vedi APP.) 
 
1 – al Frate Angelo dell’ordine de’ Predicatori (25 luglio 1586) 
 
2 – al Sommo Pontefice Papa Sisto V (27 luglio 1586) 
 
3 – al Rettore della Compagnia del Gesù (27 luglio 1586) 
 
4 – al Padre Guardiano della Confraternita di S. Francesco di Paula (28 luglio 1586) 
 
5 – all’arcivescovo Alessandro Ottaviano de’ Medici poi Papa Leone XI (30 luglio 1586) 
 
6 – a Padre Pietro della Compagnia del Gesù (10 agosto 1586) 
 
7 – ai Cardinali della Sede Apostolica (3 agosto 1586) 
 
8 – alla Reverenda Madre suor Veronica a Cortona (4 agosto 1586) 
 
9 – a S. Caterina de’ Ricci (5 agosto 1586) 
 
10 – a S. Caterina de’ Ricci (10 agosto 1586) 
 
11 e 12 – all’ Ill. Padre suo Reverendissimo (24 agosto e 4 settembre 1586) 
 
 
DA FONDO PALAGI 
(159 lettere, 138 pagg.) 
 
Giuseppe Palagi38, figlio di Tommaso Palagi, di prospera famiglia fiesolana ormai decaduta, e di 
Vincenza Minuti, nacque nel 1821. Dopo aver frequentato il liceo Cicognini di Prato ed essersi 
indirizzato agli studi giuridici a Pisa, aveva preferito dedicarsi alla carriera amministrativa 
ottenendo la cancelleria di Bagno di Romagna nel 1844 ed il posto di aiuto di seconda classe in 
quella di Sarteano nel 1845, anno in cui sposò Carolina Lombardini, un’educanda dell’Istituto delle 
Giovacchine dalla quale non ebbe figli. Negli anni ’70 il Palagi fu segretario della Provincia di 
Firenze e promosse, in tale veste, l’acquisto dei fondi Moreni e Bigazzi che dettero origine alla 
Biblioteca Moreniana. Studioso erudito delle antichità toscane, in occasione del Centenario 
dantesco del 1865 raccolse per la sua biblioteca privata un cospicuo numero di pubblicazioni 
relative a tale ricorrenza (“Collezione dantesca”). 
Alla Moreniana volle subito donare alcuni dei suoi manoscritti e, alla sua morte, avvenuta il 30 
maggio 1881, l’Amministrazione provinciale acquistò la parte più rilevante della sua biblioteca. fra 
cui la preziosa raccolta di autografi di Accademici della Crusca. 
 
Notizie sul fondo: 
 

                                                 
37 Le lettere 1, 11 e 12 furono pubblicate da Anton Maria Biscioni in Lettere di Santi e Beati fiorentini, Firenze 1736 
38 Per la biografia e le note sul Fondo vedi la scheda relativa, a cura di A.O, nella Guida agli Archivi delle 
personalità...., cit., pp. 439-440. 
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Il Fondo comprende circa 700 lettere dal 1854 al 1879 ordinate per mittente nella filza ms. Palagi 
388, ad eccezione di poche altre che si trovano in altre filze del Fondo; atti e documenti relativi alla 
sua carica di segretario della Deputazione Provinciale ed all’organizzazione del Centenario 
dantesco; manoscritti e materiali preparatori per circa 430 tra filze e volumi; la “Collezione 
dantesca”, 205 tra volumi ed opuscoli relativi al centenario dantesco del 1865. 
 
Filza 68, ins. 19 – Lettera della Granduchessa Cristina di Lorena al maggiordomo, relativa alle 
nozze del figlio, 23 ott. 1607 
 
Filza 103 – “Diario d’amore” e lettere d’amore al Conte [Leon Battista di Giovan Vincenzo]Alberti 
di tale Louise ( registro cart. legato in cartone, cm. 23,5x19, di pag. 138 numerate modernamente, 
fine ‘700, in lingua francese; circa 50 lett., fine ‘700, lingua francese) (vedi APP.) 
 
Filza 388, ins. 3 (1-10); ins. 8 (1-2); ins. 88 (1); Filza 421, ins. 1 (7) – Laura Salvetti a Giuseppe 
Palagi, [1844], 13 lett. (vedi APP.) 
 
Filza 408, ins. 1 – Del Bufalo Falconieri Vittoria ad Alberto, Cornelia e Giorgio degli Alberti, 
Roma, 17 sett. 1683 - 16 ag. 1692, 42 lett. (vedi APP.) 
 
Filza 407, ins. 2.2 – Nerli de’ Bardi Cassandra, al genero Lodovico Ridolfi , 3 lett., 20 magg. 
1555 – 4 lug. 1557 
 
Filza 418, ins. 5 – Lettera di Carolina Strickland al marito Guglielmo Libri sen., 10 genn. 1788 
 
Filza 423, ins. 1-3 bis – Feroni Caterina, pittrice, a A. Benelli, 30 apr. 1855 
 
Filza 423, ins. 1-7 – Ferrucci Caterina, a..., 27 magg. 1876 
 
Filza 423, ins. 11 – Lettere a Luisa Nesti nata Bellini , 71 lett. da vari mittenti delle quali 39 di 
provenienza femminile (1823 – 1866): (vedi APP.) 
 
dalla figlia Antonietta, 13 dicembre 1865 
dalla nipote Ida, 20 dicembre 1866 
dalla figlia suor Gertrude, 4 lett., 1850 – 1866 
dalla sorella Giovanna Bellini Chietti, 12 lett., 1834 – 1836 
dall’amica Francesca Del Rosso, 5 lettere, 1823 – 1833 
da suor Maria Saveria Lombardi, 6 dicembre 1861 
da Rita Sciarelli, 1830 
dall’amica M. M., 14 lett., 1826 - 1831         
 
Filza 423, ins. 65 – Libri Rosa, 1845-1849, 5 lett. ( la I al maestro degli Affari Esteri Hombourg, 9 
dic. 1845; la II al Conte della Rochefaucauld, 4 apr. 1846; la III è una copia della II; la IV ( in 
copia) è diretta ad un avvocato di Parigi sulla questione dei suoi crediti nei confronti del figlio 
Guglielmo, 4 genn. 1849; la V è una semplice bozza) 
 
Filza 423, ins. 66 - Libri Rosina, cugina di Guglielmo, Firenze, s. d. 
 
Filza 423, ins. 67 – List Emma, Lipsia, s. d. 
 
Filza 423, ins. 76 – Rigo Marianna a Rosa Libri, Parma, 2 lug. 1846 ( si rallegra per l’avvenuta 
risoluzione giudiziaria della vicenda che ha coinvolto Guglielmo) 
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DA FONDO PALAGI LIBRI 
 (17 lettere)39 
 
Filza 431, ins. 86 – Marguerite Double Collin a Guglielmo Libri iun. , 7 lett., s.d. 
 
Filza 431, ins. 93 – Cotenna Gaetana al nipote, 30 nov. 1829 
 
Filza 431, ins. 121 – Foà Adele a Melanie Libri (2) e Marguerite Collin (1), 3 lett., 1 del magg. 
1864 e 2 s.d. 
 
Filza 436, ins. 1 – Rosa Libri, 6 minute di lettere riguardanti il figlio, 24 sett. 1831 – 14 giu. 1834 
 
PARTE II – APPROFONDIMENTI 
 
DA ACQUISTI DIVERSI  
 
Carolina Strickland Libri al matematico Pietro Ferroni: Lettere 
53, 3 
 
Si tratta di 12 lettere in cui Carolina, con tono sofferto, chiede aiuto pratico e consolazione a Pietro 
Ferroni per la situazione di disappunto e desolazione in cui si trovava a causa del comportamento 
irresponsabile del figlio Giorgio, il quale, come essa scrive a c. 98 r. della lettera datata “ di casa 13 
aprile” : “è capace di rovinare uno Stato, nonché un patrimonio privato. Il Sig. Guglielmo 
assolutamente non è in grado di accorgersene; ma non per questo sarà meno rovinato; se qualche 
amico benefico non mette argine a suoi disordini...”. E poco prima, sempre nella stessa lettera, 
riguardo ai difficili rapporti avuti da sempre con il figlio e alla sua indole, aveva detto : “Egli 
dimostrò un carattere indomito e furibondo, n’è testimoni non solo i domestici ma tutte le case ove 
lo conducevo; pugni, schiaffi e calci furono i suoi infantili trastulli...”. 
Giorgio, nella sua insensata corsa a scialacquare i beni di famiglia, era, al momento di questo 
scambio epistolare, in procinto di vendere alcuni possedimenti fra cui il poderino di Coverciano che 
tanto stava a cuore alla madre. Inoltre, come si deduce da una lettera del 17 aprile, stava seriamente 
mettendo in pericolo, con minacce, l’incolumità stessa della Strickland, la quale, preoccupata e 
impaurita, e non soltanto per se stessa, chiede al Ferroni di adoperarsi affinché al marito potesse 
almeno rimanere di che vivere. 
 
Suor Virginia Maffei : Lettere40 
Acquisto Maffei n. 24500  
 
Il carteggio comprende 109 lettere inviate da Suor Maria Virginia Maffei, dal convento francescano 
di S. Lorenzo di Pisa al padre, provveditore Raffaello e al fratello Francesco, a Volterra dove 
risiedeva la famiglia41. 
                                                 
39 Si tratta di un nucleo di 7 filze (431-437) all’interno del Fondo Palagi.  
40 Per ulteriori approfondimenti sulle scritture conventuali e sulla bibliografia relativa, vedi il volume Per lettera, a cura 
di Gabriella Zarri, cit., e, in particolare, i saggi contenuti nelle sezione II e III del medesimo. 
41 I Maffei di Volterra, (esistono altri rami della famiglia fra i quali quello di Mantova, Bergamo, Verona, Roma, 
Gerusalemme) di antiche e nobili origini, discendenti dal ramo di Ildino, furono cavalieri di Malta e di S. Stefano e 
ricoprirono diverse cariche pubbliche. 
Raffaello di Lodovico Maffei, provveditore delle fortezze di Volterra, dalle nozze con Maria Catignani ebbe come figli 
Lodovico, divenuto proposto, Francesco che sposò Francesca Guarnacci e, alla morte del padre ne ereditò la carica, 
Giulio Cesare, cavaliere, Zaffira, Giovanna e Maria Virginia. 
La famiglia abitava nella villa di S. Donnino, a circa cinque miglia da Volterra, dove era stato ospitato il Cardinale 
Carlo de’ Medici durante la peste del 1630. Le carte della famiglia Maffei si trovano attualmente presso l’archivio della 
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Virginia intrattiene uno scambio epistolare piuttosto regolare con il fratello ed il padre, le lettere, 
che, vista la diversità delle grafie, sicuramente sono state scritte da più mani, almeno tre o quattro, 
rivelano un rapporto familiare molto profondo, un interesse attivo e partecipe per quello che accade 
fuori dalle mura conventuali, in modo particolare per la salute, gli affari ed i sentimenti dei propri 
cari. Nelle prime sei lettere datate 1648, Virginia, già in convento, con grafia infantile, chiede 
notizie dei fratelli e si sofferma a riferire al padre il grande spavento procuratole da un violento 
temporale. Con il passare degli anni il legame con la famiglia rimane al centro dei suoi interessi ma 
gli orizzonti si allargano: ringrazia il padre per l’invio delle susine che spera di ricambiare con dei 
dolcetti fatti dalle suore, riferisce spesso della sua malattia (una brutta febbre che l’aveva costretta a 
letto per parecchio tempo e che le era stata curata tramite ripetuti salassi), partecipa ai negozi che i 
familiari stanno svolgendo cercando la collaborazione del procuratore del convento, consiglia il 
fratello sulla vendita di una casa dicendogli che il prezzo richiesto era ritenuto equo anche 
dall’acquirente, partecipa attivamente alla vita del convento fornendo notizie piuttosto 
particolareggiate sulla sua organizzazione e sugli accadimenti interni. 
In una lettera del 7 settembre 1652 si sofferma sulle numerose morti che avvengono nel convento e 
si raccomanda al padre di non riferire a nessuno ciò che lei scriveva poiché vi era un preciso 
precetto della Badessa di non parlare di ciò che accadeva all’interno delle mura. 
Il tema della morte e della malattia che miete numerose vittime è spesso ricorrente e messo anche in 
relazione con la scarsità delle monacazioni.  
Ad esempio, nella lettera del 17 settembre 1676, indirizzata al padre, a tal proposito scrive: “...Si 
riduce il nostro convento esser retto solo da 21 monache et anche fra queste ve ne sono alcune che 
tengono un piede nella fossa e perché non si vede nemmeno la speranza di vestirne per molti anni 
già che non si trova chi si voglia far più monaca risolviamo di pigliarne alcune con meno dote, anzi 
punta se così piacerà a’ superiori...ma però con questa conditione 200 scudi fra dote e corredo e 30 
per il vestimento...”; in altra lettera datata 1668, sempre indirizzata al padre, ritorna sull’argomento 
concordando con la Badessa nel dover essere particolarmente attente a non fare entrare nel convento 
fanciulle poco idonee per arginare l’allarmante mancanza di monacazioni, infatti alcune giovani che 
erano sul punto di prendere l’abito avevano manifestato la chiara volontà di voler ritornare sulle 
proprie decisioni. 
Ciò che traspare comunque è una grande e costante attenzione agli scambi epistolari, al mantenersi 
in contatto tramite lettera, a sincerarsi che le consegne siano effettuate, che i vetturali recapitino la 
posta a chi di dovere. 
 
Francesca Guarnacci Maffei al marito Francesco Maffei : Lettere 
Acquisto Maffei n. 24667  
 
La scrittura, dal tracciato alquanto incerto, rivela una scarsa familiarità con la grammatica e la 
sintassi; Francesca, dalla residenza di S. Donnino, scrive al marito, provveditore a Volterra, lettere 
piuttosto brevi soffermandosi per lo più sull’invio di viveri, su alcune richieste quali le munizioni 
per la caccia di tal Maffeo e sulle visite dei figli.  
 
Bibliografia: 
 
E Gamurrini, Istoria genealogica delle famiglie nobili toscane ed umbre, Firenze, stamperia di 
Giovanni Gugliantini, 1679, vol. IV, pp. 243-272 
 
P. Paschini, Una famiglia di curiali: i Maffei di Volterra, in “Rivista di Storia della Chiesa in 
Italia”, a. VII, n. 3, sett.-dic. 1953, pp. 337-376 

                                                                                                                                                                  
Biblioteca Guarnacci di Volterra e sono state analizzate da Isabella Pera nel suo censimento delle scritture femminili in 
area pisana. All’interno di questo fondo le uniche tracce significative di scritture femminili risultano essere quelle di 
religiose (circa 260 lettere, sec. XVIII) legate alla famiglia d’origine da rapporti di tipo affettivo, ma anche economico. 
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C. Pazzagli, Nobiltà civile e sangue blu. Il patriziato volterrano alla fine dell’età moderna, Firenze, 
Olschki, 1996 
 
V. Spreti, Enciclopedia nobiliare italiana, Milano, 1928-1936, vol. IV, p. 203 
 
ASFI, Carte Ceramelli Papiani, n. 2873, 5778, 6717 
 
ASFI, Raccolta Sebregondi, 3174 
 
DA FONDO OMBROSI FRULLANI – AUTOGRAFI OMBROSI FRULLANI 
 
Maria Luisa di Borbone a Leonardo Frullani: Cenni biografici e lettere 
 
Maria Luisa, Infanta di Spagna, poi regina d’Etruria e duchessa di Lucca, nacque a Madrid nel 
1782. Sposò l’Infante don Luigi di Borbone, figlio primogenito del Duca di Parma e poi re d’Etruria 
e, alla sua morte, avvenuta nel 1803, ottenne la reggenza, toltale da Napoleone nel 1807. Nel 1815 il 
Congresso di Vienna le aggiudicò il Ducato di Lucca; morì nel 1825. 
Nelle lettere Maria Luisa si rivolge al consigliere Leonardo Frullani, con il tono di chi cerca un 
prezioso e autorevole consiglio - senza però dimenticare la propria posizione di superiorità - per la 
definizione di affari giudiziari o per impartire istruzioni varie, come nella lettera del 19 aprile 1805, 
in cui a proposito di una sosta del Santo Padre a Montevarchi, presso casa Mari, durante il suo 
viaggio verso Arezzo, scrive in tono perentorio: “ ...non mai voglio che sia adoprata né per seguito 
né per l’istesso Santo Padre la detta casa Mari, le ragioni vede potrebbe figurare e quelle che ho in 
mente son bastanti per non farmi rimuovere di questi sentimenti ...”. Altrove si indigna constatando 
che alcuni hanno preso risoluzioni senza aspettare i suoi ordini ed il suo consenso e senza consultare 
la Deputazione, poi si sofferma su alcune suppliche, chiede un prospetto dei risultati economici 
relativo alle riforme eseguite, approva varie risoluzioni prese, quali ad esempio la riduzione del 
numero dei cavalli da sella e da tiro per il servizio della Real Corte, o l’elargizione di somme a 
sussidio di alcune fanciulle. 
 
Caterina Franceschi Ferrucci: Cenni biografici e lettere 
 
 Scrittrice (Narni 1803 – Firenze 1887), sposò il latinista Michele Ferrucci e lo seguì prima a 
Ginevra e poi a Pisa. Compose versi classicheggianti ( Prose e Versi, 1873) e si distinse 
particolarmente per i suoi scritti pedagogici ( Della educazione morale della donna italiana, 1847; 
Della educazione intellettuale, 1849-1851; Letture morali ad uso delle fanciulle, 1851-1852; 
Ammaestramenti religiosi e morali ai giovani italiani, 1877, ecc.). Nel 1871, prima e unica donna 
italiana, fu nominata corrispondente dell’Accademia della Crusca42. Nella lettera a Ferdinando 
Ravalli si sofferma a parlare della figlia Rosina decantandone la grazia e la bellezza e definendola 
l’ottava meraviglia del mondo, una novella Elena; poi, mediando l’amore materno con lo spirito 
critico aggiunge “...Li deliri di noi povere mamme! Ma che volete! Bisogna pure pascersi d’illusioni 
poiché le cose reali non sono buone a rallegrarci ed io fabbrico dei romanzi intorno ai miei figli che 
sono per me la più cara cosa del mondo e così fantasticando consumo il tempo e fuggo la noia...”. E 
sempre sui figli si incentrano le righe scritte alla Galiffe; qui lo scenario è diverso, la Ferrucci ha 
appena perso l’amata figlia Angelica e nessun altro amore riesce al momento a placare il suo 
immenso dolore. 
 

                                                 
42 Cfr. Lessico Universale Treccani, vol.VIII, Roma 1971, p. 238 e la voce Franceschi Caterina, a cura di N. Danelon 
Vasoli, nel Dizionario biografico degli italiani, cit., vol. 49, pp. 610-613. 
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Erminia Fuà Fusinato: Cenni biografici43 e lettere 
 
Erminia Fuà nacque a Rovigo il 5 ottobre 1834 da famiglia agiata di religione ebraica. Trasferitasi 
da piccola con la famiglia a Padova, ricevette l’istruzione in casa dallo zio Benedetto Fuà. A 
diciotto anni si innamorò del poeta Arnoldo Fusinato che era andato ad ascoltare alcuni suoi versi; 
in seguito indirizzata da questi verso alcune riviste femminili milanesi riuscì a pubblicare le prime 
poesie (Versi e fiori e Musica e poesia). Dopo essersi convertita al cattolicesimo, nonostante il 
parere contrario dei genitori, il 6 agosto 1856 sposò Arnaldo. Si trasferì a Castelfranco Veneto, ebbe 
tre figli, recitò come prima attrice nella compagnia teatrale della Società filodrammatica di 
Castelfranco, compose poesie patriottiche e tenne, insieme al marito, i contatti tra i comitati segreti 
veneti e il Comitato centrale antiaustriaco di A. Cavalletto a Torino. 
Seguì poi il marito, sospettato dalla polizia, a Firenze; qui frequentò letterati e politici, collaborò 
con numerose testate femminili e curò la prima edizione delle Confessioni dell’amico Ippolito 
Nievo, morto durante la spedizione dei Mille. 
Trasferitasi poi a Roma, ottenne da ministro Correnti l’incarico di ispettore negli educandati 
femminili di Napoli, Roma e dell’Umbria, ebbe la cattedra di lettere italiane presso la Scuola 
Normale (1871-1872) e fu la prima direttrice dell’Istituto superiore di cultura femminile alla 
Palombella (1873-1876). 
Durante tutto il suo soggiorno nella capitale si dedicò all’educazione delle donne che, sosteneva, 
dovessero lavorare (l’occupazione principe per la donna era per lei l’insegnamento), contribuire al 
bilancio familiare e , quando necessario, costruirsi con le proprie forze una dote conveniente per 
non essere costrette a rimanere nubili o sposarsi per convenienza. 
Fu fondatrice e presidentessa della Società per l’istruzione superiore della donna (1874-1876); morì 
a Roma il 30 settembre 1876. 
Al centro dello scambio epistolare con Emilio Frullani, figlio di Leonardo Frullani e Maddalena 
Ombrosi, uomo di vasta cultura e Consigliere provinciale, si trova l’interesse e l’amore di Erminia 
per l’arte in generale e in particolar modo per il teatro; nella lettera datata 2 marzo 1871 essa lo 
prega di appoggiare il suo progetto teatrale di fronte alla Commissione giudicante le opere teatrali 
presieduta dallo stesso Frullani; in altra si sofferma a riflettere sull’importanza della Scuola di 
Declamazione de Firenze44 . 
Poi in una lettera del 25 marzo 1862 da Riva del Garda, dove si era recata per certi affari che il 
marito Arnaldo doveva sbrigare a Trento, spende bellissime espressioni per descrivere l’incanto di 
quei posti e la poeticità della natura; passando per quei luoghi aveva avuto anche occasione di 
vedere l’appartamento del Frullani, curatissimo in ogni minimo particolare, concludendo 
inevitabilmente che: “né dobbiamo stupire se fra quelle pareti vi sorrisero ispirazioni cotanto 
felici...”. 
Nella lettera datata 15 luglio 1865, si sofferma a parlare della pubblicazione del romanzo del Nievo 
che, a quattro anni dalla scomparsa dell’autore, deceduto nel naufragio dell’Ercole mentre si recava 
da Palermo a Napoli, le era stata affidata : “credo che sarà venduto e ammirato in tutta Italia cosa 
che crede pure il Le Monnier”, riporta all’amico Frullani. Nel frattempo il Maffei le aveva proposto 
di inserire come prefazione alle Confessioni un suo carme inedito, lei aveva consegnato il 
manoscritto da lei riveduto al Le Monnier, ma questi, impegnato nelle trattative con una società che 
doveva “acquistare i suoi diritti e titoli di editore”, l’aveva pregata di attendere ancora qualche 
                                                 
43 Per le notizie biografiche e la bibliografia della Fuà Fusinato vedi, nel Dizionario biografico degli Italiani, cit., la 
voce relativa, a cura di L. Pes, vol. LI, pp. 653-655. 
44 Scrive a tal proposito: “...Dopo il mio ritorno in Roma ebbi campo di rilevare che sarebbe utilissimo direi anzi 
necessario sollecitare l’inizio della relazione intorno alla Scuola di Declamazione di Firenze, c’è chi invidia a Firenze 
tale istituzione e vorrebbe che il ministro la togliesse per disporre di quei denari a favore di qualche iniziativa a 
Roma...io poi credo che sia in Toscana ove ha sede l’arte , ove è la culla della lingua nostra, ove si trova quella pace 
tanto necessaria ai buoni studi...”, poi, sempre a proposito di Firenze, aggiunge: 
“ Qui tra lotte di partiti irrinunciabili, tra il frastuono di un mondo che crolla e di un altro che faticosamente vuol 
prenderne il posto, l’arte può ammirarsi un istante...”. 
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tempo. Conclude poi la lettera raccomandando al Frullani, in qualità di membro della Commissione 
per la scelta delle nuove pubblicazioni, il manoscritto del Nievo, “un romanzo di cui l’Italia da anni 
ed anni non ebbe migliore”. 
 
Marianna Bacinetti Florenzi Waddington45 : Cenni biografici e lettere 
 
Marianna Bacinetti nacque a Ravenna il 9 novembre 1802 dal conte Pietro e dalla contessa Laura 
Rossi, nel 1819 sposò il marchese Ettore Florenzi di Perugia ed un figlio, Ludovico. 
Dotata di straordinaria bellezza e grande fascino, nel 1821 conobbe il futuro re di Baviera Luigi I, 
incontro decisivo per la sua formazione culturale, che la portò a Monaco dove venne in contatto con 
la filosofia tedesca e conobbe Friedrich Schelling. A lei si deve, tra l’altro, la prima traduzione 
italiana dell’opera di Schelling Bruno. Sul principio naturale e divino delle cose, pubblicata, dopo 
molti intralci, nel 1844 con prefazione di Terenzio Mamiani e ripubblicata a Firenze nel 1859. 
Ritornata dopo alcuni anni in Italia, si stabilì a Perugia dove partecipò alla vita politica schierandosi 
dalla parte dei gruppi liberali il che le attirò il sospetto del governo papale che ostacolò la 
pubblicazione dei suoi scritti; nel 1850, una delle sue opere, Lettere filosofiche, appena pubblicata , 
fu condannata dalla Congregazione dell’Indice. Volle cimentarsi anche con le scienze naturali 
contribuendo a portare in Italia le teorie di Darwin. Nel 1833, rimasta vedova, aveva sposato il 
cavaliere inglese Evelino Waddington, poi sindaco di Perugia. Mantenne rapporti epistolari con 
Mamiani, Schelling, Cousin. Rimasta nuovamente vedova, nel 1860 si trasferì a Firenze, dove morì 
nel 1870; nel 1875 tutte le sue opere furono condannate dalla Congregazione dell’Indice. 
Le tre lettere inviate a Emilio Frullani, contengono richieste di raccomandazione per accellerare la 
pubblicazione dell’ultimo manoscritto del suo trattato di Filosofia che l’editore Le Monnier aveva 
ormai da ben sette mesi e non accennava a dare alla stampa. 
 
Maddalena Ombrosi Frullani : Lettere ai figli 
Filza 7 (ins. 5); Filza 17 
 
Maddalena Ombrosi, figlia di Luca Ignazio Ombrosi, sposò Leonardo Frullani il 23 novembre 1792. 
Dal loro matrimonio nacquero sette figli fra cui Giuliano (1795-1834) che studiò matematica alla 
Normale di Pisa, fu docente di algebra a Pisa e direttore delle operazioni per la redazione del 
catasto, e Emilio. Si tratta di un nucleo di corrispondenza assai consistente e non ancora 
inventariato che testimonia un intenso legame affettivo fra la madre e i figli. Le lettere, che 
attingono alla quotidianità degli scriventi, si soffermano principalmente sulle condizioni di salute, 
sugli incontri effettuati e, più in generale, sui fatti più importanti che caratterizzano le giornate. 
 
Giovannina Milli : Cenni biografici e lettere46 
Filza Maffei-Milli 
 
Nacque a Teramo il 24 maggio 1825; acquistò grande fama come improvvisatrice di versi 
percorrendo l’Italia da un capo all’altro con le sue “accademie” dove mostrava, oltre al dono della 
vena poetica, una cultura non comune ed istituì una pensione vitalizia per donne che si erano 
distinte nelle lettere e nell’attività educativa. Morì a Firenze l’8 ottobre 1888. 
Le lettere da lei inviate al Frullani47 da più parti d’Italia trattano per lo più argomenti letterari; la 
Milli si sofferma a commentare gli scritti che lui le inviava o lo ringrazia per gli elogi che 

                                                 
45 Per le notizie biografiche vedi la voce relativa sul Dizionario biografico degli italiani, cit., vol. V, a cura di A. Plebe, 
pp. 58-59. 
46 Per le notizie biografiche e la bibliografia vedi la voce relativa nel Lessico Universale Treccani, cit., vol. XIII, pag. 
652 
47 Il materiale, non ancora inventariato né studiato, non ci permette al momento di specificare la ragione dell’attuale 
collocazione delle lettere di Giovannina Milli assieme alle carte dello scrittore Andrea Maffei. Per un rapido accenno 
alla biografia del Maffei vedi la voce relativa nel Lessico Universale Treccani, cit. vol. XII, pag. 525 
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puntualmente egli riservava alle poesie che essa non mancava di sottoporre al giudizio dell’amico; 
si accenna anche ad alcuni successi riscossi dalle sue “accademie” di poesie estemporanea al teatro 
Comunitativo di Bologna. 
 
DA FONDO OMBROSI FRULLANI – CARTE OMBROSI FRULLANI 
 
Alessandra Mari : Lettere 
C-7  
 
Le lettere di Alessandra Mari a Leonardo Frullani ci portano con estremo realismo e ricchezza di 
particolari nel bel mezzo delle intricate vicende politiche toscane seguite agli sconvolgimenti 
provocati dalla Francia rivoluzionaria e napoleonica48.  
Le lettere di Alessandra, moglie del Capitano Mari, sono un vero e proprio sapiente reportage di 
guerra che lei invia al Frullani aggiornandolo su quanto si stava decidendo per le sorti toscane: 
scrive - da Ancona - che è stato appena accordato l’armistizio richiesto dall’arciduca d’Austria e 
che presto ci sarà anche l’armistizio per l’Italia a patto che l’imperatore tratti una pace separata; 
truppe di uomini sono state inviate a Lunéville e a Coblenza; si teme fortemente che l’Italia venga 
occupata dai nemici fino alla proclamazione di pace; con grande entusiasmo seguiva l’avanzata 
napoletana verso la Toscana, ma il timore di un armistizio che avrebbe irrevocabilmente provocato 
il ritiro delle truppe incombeva sempre di più49. 
La Mari, che si dimostra perfettamente informata di tutto ciò che le accade intorno e non manca mai 
- quasi fosse una specie di “spia” o referente ufficialmente incaricata dal Frullani - di relazionare 
con estrema chiarezza e capacità critica il tutto, scrive all’amico, in data dicembre 1801, 
rammaricandosi che questi abbia lasciato Foligno per recarsi a Roma : “...Se i francesi avanzeranno 
Roma sarà la prima ad essere attaccata, in seguito Napoli. Anche ella veda bene che sarebbe 
obbligato a ritirarsi in Palermo così essere affatto privo di ogni comunicazione con Vienna.” 
Alludendo poi a un increscioso episodio recentemente avvenuto, dice che il Signor Spannocchi 
tornerà a Perugia dopo aver fatto una ritirata per un semplice malinteso di lingua giacché accade di 
“non sapere scrivere in questa cancelleria del Signor Gorruppe la nostra lingua e malamente la 
francese: veramente questi sbagli non dovrebbero succedere essendo di troppa importanza...” 
 
DA CARTE LIBRI 
 
Rosa Libri: Lettere 
133 
 
Rosa di Lorenzo Del Rosso50, discendente da una nobile famiglia fiorentina trasferitasi a Pisa, andò 
in moglie nel 1801 a Giorgio, unico figlio di Guglielmo Libri e dell’inglese Carolina Strickland, 

                                                 
48 Per le notizie storiche sul periodo cfr. Storia d’Italia, vol. XIII, tomo III, Il Granducato di Toscana dagli “anni 
francesi”all’unità, a cura di Romano Paolo Coppini, Torino, UTET, 1993 e Storia d’Italia, vol. XIII, Tomo II, I Lorena 
dalla reggenza agli anni rivoluzionari, a cura di Diaz, Migliorini, Mangio, Torino, UTET, 1997 
49 In data gennaio 1801 riferisce al Frullani:”...si fidi di me, non posso dirle altro. Le notizie dell’armata le sentirà dal 
Signor Cavalier Fossombroni...”, e poi ancora “la Toscana è troppo piccola cosa per occupare i pensieri del gabinetto 
aulico e così gravosamente siamo trattati...”. Le critiche puntuali alla politica austriaca ritornano nuovamente, in forma 
indiretta e allargata anche al governo toscano, in altra lettera, sempre del gennaio 1801, dove riporta: “Il Signor Mari le 
fa i suoi distinti ossequi e vorrebbe vedere sollecitata la liberazione di Toscana. La prego dei miei saluti a tutti i buoni 
amici e padroni Fossombroni, Corsini e Giunti e se si trova Salvetti con loro, le dica che tutti noi siamo in collera con 
lui; ci ha messi nel numero degli abbandonati...”. 
 
50 Per ulteriori e approfondite notizie sui rapporti epistolari e sulle figure femminili presenti nel Fondo Libri della 
Moreniana vedi il saggio di Maria Leuzzi Fubini : Madri e figli fra tradizione e rivoluzione, in Madri: Storia di un 
ruolo sociale, a cura di Giovanna Fiume, Venezia, Marsilio Editori, 1995, pp. 175-202, fornito di una ricca e curata 
bibliografia di riferimento in cui vengono citati anche altri suoi studi in merito. 
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nato nel 1781, sostenitore di idee rivoluzionarie e filo-francesi per cui combatteva. Dalla loro 
unione nacque nel 1802 Guglielmo51 - i cui veri nomi di battesimo a lui imposti furono Giuda Icilio 
Taddeo Bruto52 - futuro matematico di grande fama, conoscitore dei fondi antiquari di parecchie 
biblioteche e archivi italiani e francesi. 
Guglielmo junior ricevette un’educazione ampia e certamente assai moderna per i tempi, improntata 
alle idee di Voltaire, Locke e Rousseau, senza però tralasciare lo studio della matematica e della 
musica; visse i suoi primi anni di vita con il padre, poi, in seguito alla separazione dei genitori tornò 
a vivere con la madre vedendo il padre per l’ultima volta nel 1808; da Firenze si trasferì a Pisa per 
seguirvi gli studi universitari di matematica e fisica poi, nel 1831, in seguito alla sua partecipazione 
alla congiura di Berlingaccio, venne allontanato dalla Toscana e si rifugiò in Francia dove 
raggiunse la massima fama come scienziato e sposò, seguendo le indicazioni del padre che voleva 
per lui una mogli francese, Mélanie Double già vedova Collin. In seguito alla condanna a dieci anni 
di reclusione per furti ai danni di pubbliche biblioteche francesi subita nel 1848, si rifugiò a Londra 
continuando il rapporto epistolare con la madre che rimase, fino alla sua morte avvenuta nel 1849, 
non solo il suo appoggio affettivo ma anche il tramite nella gestione degli affari e nei rapporti 
culturali a Firenze. 
Questo gruppo di lettere appartenente al nuovo acquisto denominato “Carte Libri”, parte della 
nutrita corrispondenza che madre e figlio usarono scambiarsi, rappresenta un diario minuzioso 
tramite il quale i due, con affettuosa confidenza e complicità si scambiano informazioni quotidiane 
di ogni sorta. Rosa si preoccupa per la salute di Guglielmo, gioisce dei suoi successi quando ottiene, 
giovanissimo, la cattedra di matematica, lo incita, con la ferma volontà che possa avere un avvenire 
radioso, a continuare, malgrado le difficoltà economiche, il suo percorso formativo53. Spesso, 
cambiando registro, parla al figlio del suo nuovo compagno, il musicista e botanico Eugène de 
Reboul con cui convisse per tutta la vita e che nutrì un profondo affetto per Guglielmo o commenta 
con sapienza gli spettacoli teatrali a cui ha assistito. In seguito, spostandoci agli anni 1848-49, la 
corrispondenza si incentra quasi esclusivamente sulla situazione incresciosa in cui Guglielmo è 
precipitato in seguito alle accuse di furto che gli erano state rivolte in Francia54.  
 
DA NUOVO FONDO LIBRI  
 
Marguerite Collin a Guglielmo Libri: Lettere 
141  
 
Le lettere sono scritte in francese eccetto 2 in italiano e 10 crittografate. Marguerite, da Parigi, si 
rivolge a Guglielmo, che si trova al momento a Bayswater, in tono affettuoso e molto confidenziale 
informandolo del trascorrere delle sue giornate e soffermandosi nella descrizione dei paesaggi che 
ha ammirato. Scrive di aver letto Metastasio insieme alla madre e di averlo trovato piuttosto 

                                                 
51Riguardo a Guglielmo (1802-1869) e alle vicende della famiglia Libri cfr.: Vanna Arrighi, Le Carte Libri della 
Biblioteca Moreniana di Firenze, cit. e Giuseppe Fumagalli, Guglielmo Libri, cit. 
52 Come apprendiamo dall’atto di nascita (Cfr. G. Candido, Il “Fondo Palagi Libri” della Biblioteca Moreniana di 
Firenze, cit., p. 26 
53 A questo proposito, sottolineando l’importanza dell’educazione, nella lettera datata 19 marzo 1825 scrive: “ ...il 
nostro piccolo patrimonio doveva diminuire col tuo viaggio, io lo sapevo, ma siccome nulla amo meglio che di vederti 
contento, che di saperti superiore in talenti di educazione a quegli che lo sono a te in ricchezze e che i viaggi gli reputo 
una delle parti essenziali dell’educazione, la diminuzione suddetta non mi affligge punto...”. 
54 In una lettera del 29 aprile 1848 la madre, con orgoglio, trascrive al figlio brani tratti dagli articoli del Guerrazzi e del 
Mamiani che riabilitano Guglielmo dalle false accuse di cui è stato vittima, poi, in altra lettera del 7 novembre dello 
stesso anno, aggiunge ancora, difendendo a spada tratta il figlio: “Ieri sera Eugenio vide M. Reumont che è tornato da 
Berlino. Egli disse che tutta la Germania è scandalizzata delle calunnie infami che ti sono ordite in Parigi. Diavolo, che 
anche in Parigi gli uomini d’onore non siino scandalizzati di tanta iniquità? [...] Prendi coraggio caro Guglielmo, questa 
macchina infernale fabbricata contro il tuo onore, la stessa iniquissima condotta de’ tuoi nemici la fa cadere in 
polvere...”. 
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difficile; è ansiosa di imparare bene l’italiano e di tornare a Firenze, dove il clima è senza dubbio 
migliore. 
 
Melanie Collin a Guglielmo Libri: Lettere 
374  
 
Le lettere, tutte in francese ed in grafia piuttosto serrata, sono spesso dettate da Melanie alla figlia 
Marguerite. In queste la scrivente dà a Guglielmo notizia della propria salute, parla delle condizioni 
climatiche, della grande passione della figlia per la pittura, di un viaggio che è in procinto di 
intraprendere per andare a trovarlo, di tutto ciò che caratterizza la sua quotidianità: il pesce 
acquistato direttamente dai pescatori sul fiume Rhin, l’annata del 1846, particolarmente fortunata 
per il raccolto dell’uva sempre nella regione francese vicina al fiume Rhin . 
 
DA FONDO MORENI 
 
Maria Selvaggia Borghini55: Cenni biografici 
29  
 
Maria Selvaggia Borghini nacque a Pisa il 7 febbraio 1654 dal nobile pisano Pier Antonio e dalla 
fiorentina Caterina Cosci. Dimostrò fin dall’infanzia eccezionale disposizione agli studi, che seguì 
sotto la guida di illustri professori dell’università di Pisa. Oltre ai normali insegnamenti di filosofia, 
logica, matematica ed eloquenza si interessò di greco, teologia e storia sacra. Nel suo salotto 
usavano riunirsi i professori dello Studio; intrecciò relazioni poetiche e epistolari con i letterati 
dell’epoca e principalmente con quelli dell’ambiente fiorentino ( Redi, Magalotti, Filicaia). Iscritta 
alle accademie dell’Arcadia, degli Innominati di Bra, degli Apatisti di Firenze, dei Ricovrati di 
Padova, degli Stravaganti di Pisa, non risulta che abbia mai partecipato a riunioni accademiche. Fu 
nominata dama d’onore dA Vittoria Della Rovere, moglie di Ferdinando II, non si volle mai sposare 
e allevò la nipote Caterina, che divenne anch’essa poetessa. La sua produzione lirica, improntata al 
buon gusto e alla semplicità, nasce tutta dalla consuetudine letteraria di intrattenere corrispondenze 
poetiche. Della Borghini ci resta anche una traduzione di parte degli scritti di Tertulliano, pubblicata 
a Roma nel 1756 col titolo Opere di Tertulliano tradotte in toscano dalla signora S. B. nobile 
pisana, a cura di G. Bottari. Morì a Pisa il 22 febbraio1731. 
 
Maria Maddalena de’ Pazzi56 : Cenni biografici 
154  
 
Nacque a Firenze il 2 aprile 1566 da Camillo Geri de’ Pazzi e da Maria di Lorenzo Buondelmonti, il 
suo nome di battesimo fu Caterina. Nel 1576 si manifestarono i primi fenomeni ascetici. Il 30 
giugno 1583 entra nel convento carmelitano di S. Maria degli Angeli di Firenze, assumendo il nome 
di Maria Maddalena. Inizia il noviziato sotto la guida di suora Evangelista del Giocondo e del 
sacerdote Agostino Campi. Il 27 maggio 1584 fa la professione di fede e da questa data fino al 1604 

                                                 
55 Per la biografia e la bibliografia di riferimento cfr. la voce relativa, a cura di G. Balestrieri, in Dizionario biografico 
degli italiani, cit., vol. XII, pp. 676-77 e Maria Pia Paoli, “Come se mi fosse sorella”. Maria Selvaggia Borghini nella 
Repubblica delle lettere, in Per lettera, cit., pp. 491-534; per la produzione lirica vedi Il Canzoniere di Maria Selvaggia 
Borghini, a cura di Agostino Agostini, Alessandro Panajia, Pisa, ETS, 2001 
56 Sulla figura della santa cfr. C.Leonardi, G. Pozzi, Scrittrici mistiche italiane, Marietti, Genova, 1988; Anna Scattigno, 
Maria Maddalena de’ Pazzi. Tra esperienza e modello, in Donna, disciplina, creanza cristiana dal XV al XVII secolo. 
Studi e testi a stampa, a cura di Gabriella Zarri, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1996, pp. 85-101; Anna 
Scattigno, Lettere dal convento,in Per lettera. La scrittura epistolare femminile tra archivio e tipografia, cit., pp. 313-
357; G. Zarri, Dalla profezia alla disciplina (14550-1650), Donne e fede, a cura di L. Scaraffia e G. Zarri, Roma-Bari 
1994, pp. 177-225. Per le opere vedi: Maria Maddalena de’ Pazzi: Opere, a cura di Fulvio Nardoni, CIL, 1960-66, 7 
voll; I quaranta giorni dell’estasi, a cura di A. Molino, Palermo, Sellerio 1996; Le parole dell’estasi, a cura di G. Pozzi, 
Milano, Adelphi, 1984; L’amore non amato, antologia a cura di G. Agresti, Roma, Città Nuova, 1974 
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ha le grandi estasi interrotte da periodi di aridità spirituale. Il 20 luglio 1586 durante una di queste 
estasi è chiamata all’opera di rinnovazione della Chiesa. Detta pertanto, in rapimento, 12 lettere a 
Sisto V, ai cardinali e altri ecclesiastici del tempo; le relazioni dei suoi rapimenti costituiscono uno 
dei maggiori monumenti della letteratura mistica cattolica. Morì il 25 maggio 1607; beatificata nel 
1626 da Urbano VIII, fu canonizzata nel 1629 da Clemente IX. 
 
DA FONDO PALAGI 
 
Le lettere e il diario d’amore di Louise al Conte [Leon Battista di Giovan Vincenzo] Alberti: 
Filza 103  
 
Il carteggio d’amore ed il diario sentimentale, sicuramente di un’unica mano, che Louise invia al 
Conte Alberti, pongono in primo luogo problemi di datazione e di identificazione dei personaggi, 
come se l’autrice, che si evince essere una donna di spettacolo, probabilmente una cantante, avesse 
accuratamente evitato di lasciare tali coordinate e si fosse unicamente impegnata a descrivere il 
fiume impetuoso dei sentimenti provati per l’amato, da lei chiamato “anima della mia anima”. Le 
lettere, infatti, che appaiono un’appendice ed un tutt’uno con il diario di cui ricalcano 
essenzialmente la struttura, riportano come unico elemento identificativo del destinatario, tale 
indirizzo: “ al Conte Alberti , Firenze”; quanto poi alle indicazioni cronologiche, ognuna riporta, 
così come le pagine del diario, il solo giorno della settimana con la specificazione del momento 
della giornata: mattina, pomeriggio o sera. Possiamo comunque procedere ad un’indicazione 
cronologica di massima avvalendoci di una lettera che tale cavalier Gucci, in data 25 giugno 1788 
da Pisa, invia quasi certamente alla signora in questione (non compare nessun indicazione precisa 
del destinatario tranne che l’appellativo “madame”, il che ci riporta comunque in ambito francese, 
ma si allude ad un soggiorno della destinataria a Firenze con tale cavalier Mazzei - forse il marito? - 
cosa che Louise era solita fare abitualmente, così come riportano i suoi scritti dove pure ricorre il 
nome del Gucci), collocando l’intera documentazione, anche per la grafia e per il materiale 
scrittorio, quasi certamente negli ultimi anni del XVIII secolo o nei primi del XIX. Sia le lettere che 
il diario, scritti a piena pagina con grafia stretta e serrata ma comunque ben curata, poco indugiano 
a fatti esterni, a parte le condizioni di salute, concentrandosi per lo più sull’effusione pura di 
sentimenti che Louise57 prova nei confronti di colui che appare essere ormai l’unica sua ragione di 
vita: tale conte Alberti58. 
Il cosiddetto “diario d’amore”, che, come ho accennato sopra, costituisce un continuum con 
l’epistolario, è strutturato in tre distinte parti relative ognuna a tre diversi soggiorni di Louise: il I è 
il resoconto del soggiorno a Pisa, il II di quello a Siena, il III di quello a Firenze. 
Nonostante gli indizi tanto scarni, possiamo ragionevolmente arrivare, così come abbiamo fatto per 
la datazione, ad indicare con sufficiente certezza in Leon Battista figlio di Giovan Vincenzo Alberti 
(1715-1788)59, fedele collaboratore di Pietro Leopoldo, e della viennese Teresa von Fürthner 
vedova di Daniele Brosamer, il destinatario della documentazione in esame; infatti questi, ultimo 
discendente della famiglia, nato a Vienna nel 1759, sposato poi con Anna di Lorenzo Lorenzini, 
rimasto vedovo nel 1824 e morto nel 1836 è l’unico conte Alberti che, per i riferimenti cronologici 

                                                 
57 Louise è il nome con cui la scrivente, sposata e con una figlia la cui prematura morte apprendiamo dalle parole della 
madre, allude a sé nei suoi scritti. 
58 Le uniche indicazioni ad avvenimenti esterni che Louise inserisce sono collegabili anch’esse a quel suo, quasi 
esclusivamente platonico (in quanto le possibilità di incontrarsi erano ridotte al minimo) rapporto d’amore: ora teme che 
la moglie dell’amato scopra il loro idillio, nonostante che sia stata rassicurata da Marcello Tangandi che a Firenze 
nessuno ne è al corrente, poco dopo è invece convinta che essa sia già al corrente della loro relazione, stando alle ultime 
informazioni ricevute dal signor Baldasserini, ora invece è seriamente preoccupata per l’infondatezza delle voci che 
sembrano attribuirle per amanti quelli che invece sono in contatto con lei esclusivamente per motivi professionali come 
il Bocci, con cui ha cantato insieme, e tale Dandino Nerli; consiglia all’amato la lettura del saggio sull’uomo di Pope e 
gli invia una ciocca dei suoi biondi capelli. 
 
59 Cfr. la voce relativa, a cura di A. Sapori, nel Dizionario biografico degli Italiani, cit., vol. I, pag. 695. 
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che emergono dall’esame delle carte, poteva ragionevolmente intrecciare una relazione amorosa con 
la scrivente. 
 
Bibliografia: 
 
L. Passerini, Gli Alberti di Firenze, Firenze, con i tipi di M. Cellini, 1869, 2 voll. 
 
ASF, Carte Ceramelli Papiani, 42-44 
 
Laura Salvetti: Lettere 
Filza 388, ins. 3 (1-10); ins. 8 (1-2); ins. 88 (1); Filza 421, ins. 1 (7)  
 
Si tratta 13 lettere d’amore di Laura Salvetti, figlia del conte Antonio Salvetti di Bagno di 
Romagna, notaio e gonfaloniere, dirette a Giuseppe Palagi. Questo esiguo stralcio di una 
corrispondenza senz’altro più consistente, andata, in parte, quasi certamente distrutta per la vicenda 
stessa di cui furono protagonisti la Salvetti ed il Palagi, ci introduce all’interno di una appassionata 
ed altrettanto osteggiata storia sentimentale dai contorni e dalle sfumature prettamente 
ottocenteschi. 
Bisogna innanzitutto considerare il periodo in cui si svolge la vicenda, il luogo e le diverse 
condizioni sociali dei due innamorati per capire fino in fondo gli atteggiamenti e le prese di 
posizione dei protagonisti. Laura apparteneva ad una famiglia nobile, ed il padre, ben consapevole 
di ciò, aveva già progettato per la figlia, in linea con le consuetudini del tempo, un solido 
matrimonio d’interesse, trascurando completamente quelli che potevano essere i suoi sentimenti. 
Bagno di Romagna era l’ultima provincia del Granducato, lontana dai clamori e dal bel mondo della 
capitale; il Palagi, uomo colto e per di più fiorentino, appariva senz’altro agli occhi di Laura, 
fanciulla nobile sì, ma cresciuta in ambiente di campagna del tutto eccentrico rispetto a Firenze, 
dotato di quel fascino particolare per il quale meritava senz’altro, pur nei limiti delle circostanze, di 
lottare60. 
Le lettere, che denotano certamente facilità e proprietà di linguaggio ed interessi letterari, non sono 
mai datate né firmate, o meglio, spesso lo spazio riservato alla firma è stato tagliato in un momento 
successivo, certamente per paura che il Palagi potesse esibirle in un possibile giudizio per 
dimostrare al conte Salvetti che anche Laura era parte attiva e non vittima di un sentimento non 
voluto61. 
I due innamorati erano soliti scambiarsi la corrispondenza grazie alla complicità di Donato, uno dei 
due fratelli di Laura - l’altro era Lorenzo - che, vivendo anch’egli una tormentata storia d’amore, 
aveva accettato di aiutare la sorella sfidando le ire del padre62. Ma, nonostante la forza dei 
sentimenti, le astuzie e le mille trovate, il loro amore finì irrevocabilmente nel giugno dello stesso 
1844 quando il Palagi fu allontanato, proprio a causa di questa relazione, da Bagno di Romagna, 
ottenne un nuovo incarico e, come ho detto sopra, si affrettò, proprio forse per mettere fine a questo 
angoscioso ricordo, a sposare Carolina Lombardini. 
 

                                                 
60 I due erano costretti a vedersi di nascosto, spesso soltanto poche occhiate rubate ai severi controlli di un padre 
autoritario che minacciava di denunciare al Buon Governo i comportamenti poco adeguati del Palagi.  
61 In una lettera, (filza 388, ins.3) Laura scrive a tal proposito: ...” Mi lusinga frattanto che mio padre non farà verun 
passo presso il Presidente del Buon Governo e che quindi per difenderti non avrai d’uopo di produrre i nostri 
carteggi...sarebbe questo cosa che mi spiacerebbe in modo da...ma non voglio credere che giugnerai a questo punto. 
Direi allora di essermi ingannata assai assai...”.  
 
62 Poi, dopo la partenza di Donato per Pisa, la situazione si era fatta molto più problematica e Laura aveva pensato di 
utilizzare per la consegna un servitore del Palagi, il quale passando ad un’ora stabilita sotto le finestre del palazzo 
Salvetti, e con precisione tra le 12 e le 13, approfittando dell’ora del pranzo, avrebbe scagliato con un sasso, nella stanza 
di Donato, ormai vuota, attraverso la finestra lasciata a tal fine aperta, la lettera del Palagi, poi, in altro momento 
prefissato, ricorrendo al solito espediente, Laura avrebbe lanciato al servitore il proprio scritto. 
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Vittoria Del Bufalo Falconieri: Lettere 
Filza 408, ins. 1  
 
Il carteggio che intercorre tra Vittoria Del Bufalo63 e Giorgio degli Alberti64 (le lettere, in cui si 
riconoscono almeno due mani diverse, recano ognuna la firma della scrivente e i saluti per Cornelia, 
moglie di Giorgio, e per il fratello Alberto65) ha come argomento centrale la causa sorta per 
questioni di eredità tra le sorelle Del Bufalo, Vittoria stessa e Contessa66, andata in moglie nel 1653 
a Lorenzo di Matteo Niccolini. 
Nel fascicolo relativo a tale epistolario si trova anche, di altra mano, una nota di due pagine 
intitolata “Proposizioni date dalla S. M. Niccolini e Risposte date dalla S. Vittoria Falconieri” che ci 
consente di mettere a fuoco con chiarezza i termini della questione. Si tratta di undici proposizioni 
con le relative risposte dalle quali si evince che in seguito alla morte del marchese Paolo Del Bufalo 
le figlie Vittoria e Contessa dovevano procedere alla divisione dell’eredità paterna secondo precise 
clausole67. Scaturito da una questione puramente legale il carteggio della Falconieri, che evidenzia 
la sensibilità e allo stesso tempo anche la tenacia ed il senso pratico di una donna alle prese in prima 
persona con la legge, ci permette di cogliere tutta una serie di aspetti, di stati d’animo e di sfumature 
che certamente non riescono a trasparire dagli aridi atti giudiziari68. Nella lettera datata 9 dicembre 
1684, fra le questioni inerenti all’eredità paterna, ecco inserirsi inoltre alcune annotazioni 
riguardanti la casata Del Bufalo, ramo romano dei Cancellieri di Pistoia: “...Invio a V.S.I. una serie 
lunga di notizie co’ quali evidentemente si prova l’identità della casa Del Bufalo con quella dei 

                                                 
63 Vittoria Del Bufalo, moglie di Paolo Francesco Falconieri, era figlia del marchese Paolo di Angelo del Bufalo, con il 
quale nel 1615 si estinse la nobile casata romana, e di Alessandra Bandini. 
64 Giorgio degli Alberti, figlio di Braccio di Piero (1603-1655) e di Maria Ugolini, patrizia fiorentina, nacque nel 1638; 
fu cavaliere dell’ordine di S. Stefano nel 1644, paggio di corte nel 1645, scudiere nel 1658, gentiluomo di camera del 
Granduca Ferdinando II nel 1670, ambasciatore straordinario della corte di Spagna nel 1670 e membro del Consiglio 
dei Duecento nel 1703; sposò nel 1678 Cornelia di Girolamo Corsini, patrizia fiorentina, ebbe due figli: Francesco 
Maria, che divenne abate, e Braccio che sposò Camilla Torrigiani; morì nel 1703. 
65 Alberto degli Alberti (1641-1710) fu Depositario granducale per lo Stato di Siena dal 1693 al 1703 e senatore del 
granducato di Toscana nel 1698. 
66 Dal matrimonio di Contessa con Lorenzo Niccolini, nato nel 1632, nacquero tredici figli:Lucrezia, Alessandra, 
Paolo,Maddalena, Matteo, Alessandra, Filippo, Francesco, Matteo, Rosa, Vittoria, Agnolo, Paola, Teresa e Virginia. 
Contessa morì nel 1744. Nell’Archivio Niccolini di Firenze (Via dei Fossi 12) si trovano una sua relazione di un 
viaggio effettuato da Roma a Firenze, Filza V 1° 1.2 e le lettere della madre, Alessandra Bandini, al genero, marchese 
Lorenzo di Matteo Niccolini, Filza X 4° 4.12. 
67 Quali ad esempio (vedi punto 5): “ Che si deputino dalle parti due che dividano le statue che si trovano in Roma in 
casa dei signori Falconieri attenenti all’eredità Del Bufalo e fatta la divisa s’imborsino i nomi delle due sorelle e due 
polizze in un’altra borsa che ciascuna abbi relazione con una delle due parti e la divisa sia affidata all’estrazione a 
sorte”, o ancora (vedi punto 7): “Che la signora Falconieri dia alla signora Niccolini gl’inventari di tutti i libri e le 
scritture attenenti alla detta eredità che si trovano a Roma”. E’ però solo al punto tre di tale scritto che troviamo la causa 
della lite su cui sono incentrate, come ho detto sopra, le lettere di Vittoria : “Che le sopradette due sorelle scrivano al 
Signor Paolo Falconieri e li rappresentino il debito che apparisce abbi detto Paolo Francesco con l’eredità Del Bufalo e 
li faccino istanza di confessare o dare il discarico di tal debito...”. 
68 . In una lettera del 13 novembre 1683 essa scrive a Giorgio degli Alberti : “ ... Non risposi nell’ordinario passato a 
V.S.I. per haver tempo a considerare le calunnie ingiustamente inviate contro di me dal signor. M. Niccolini. Avevo io 
nell’animo di pubblicare con la risposta questi atti indebiti e ingiusti, ma la mia solita sofferenza m’à persuaso di 
cuoprire il tutto sotto il velo del silenzio. Vengo pertanto a pregar solamente la somma gentilezza di V.S.I. di sollecitare 
il signor Auditore Venturini a far fare l’elezione delle statue, già da me divise secondo la nota inviata, perché desidero 
più io la terminazione di questa pendenza che non la brama l’altra parte che va strepitando senza raggione con tanti 
supposti falsi...”. Poi, in altra lettera del 17 novembre dello stesso anno, perfettamente a conoscenza di tutto l’iter della 
legge, dopo aver espresso l’esigenza di essere messa a conoscenza di tutte le partite che lei ed il marito sono stati 
condannati a pagare e manifestando l’esigenza di costringere anche la controparte ( che si evince chiaramente essere 
rappresentata da Lorenzo Niccolini che tratta in nome della consorte Vittoria) a partecipare alle spese della vertenza, 
così si rivolge allo stesso Giorgio: “... Intorno all’elettione del giudice riconfermo quanto ho scritto a V.S.I. nell’altre 
mie passate. Una sola cosa però mi dispiace assai; et è che io abbia a spendere et il Marchese Niccolini abbia a stare a 
vedere e godere a spese mie [...] Nella Curia Romana così si pratica, non so quale sia lo stile di Firenze e perciò 
supplico V.S.I. notificare questi miei sentimenti al signor Galeotti, acciò possano rintracciare il modo per soggiacere a 
verun aggravio che pretende fare il suddetto signor Niccolini circa le spese della causa...” 
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Cancellieri. Non è stato possibile nella brevità del tempo produrre l’attestazioni autentiche di tutte. 
Mando con tutti i requisiti l’iscrittione di Ottavio Testatore posta nella chiesa di S. Andrea delle 
Tratti da lui edificata. Circa le altre testimonianze non mancherò alle mie parti [...] supponendo che 
il consocio della lite sia per supplire con la sua diligenza a quanto potesse mancare nelle presenti 
circostanze con rintracciare ancor costì molte altre cognizioni...”; ed ancora ritornando 
sull’argomento, in data 6 dicembre 1686, prega Giorgio, che segue attentamente gli sviluppi della 
causa impegnandosi nell’affermazione “se non della partialità” a favore dei Falconieri, quanto meno 
della “neutralità”, di accertarsi se al suo avo Angelo o al padre Paolo “sia stato concesso il titolo di 
cittadino e con il titolo qualche privilegio come è accaduto a molte altre famiglie forestiere che sono 
venute ad abitare a Firenze”. 
 
Bibliografia: 
 
L. Passerini, Genealogia e storia della famiglia Niccolini, Tip. Cellini, Firenze, 1870 
 
ASF, Carte Ceramelli Papiani, 42-44, 1162,1906, 3410,,3411 
 
ASF, Raccolta Sebregondi,1127,2087,3827 
 
Archivio Niccolini, Filza E 4° 1.2 
 
 
Luisa Nesti nata Bellini69 : Lettere 
Palagi 423, ins. 11, 39 -  
 
 
Le lettere, indirizzate a Luisa Bellini Nesti, moglie di Filippo Nesti, professore di scienze naturali e 
direttore del Museo delle Scienze di Firenze, sono di tono confidenziale e ci riportano la 
quotidianità delle scriventi: notizie sulla salute, sullo svolgersi delle giornate, nascite e morti, 
richieste di indumenti. 
La sorella Giovanna, ad esempio, racconta a Luisa, chiamata confidenzialmente Gegia, che il 
Granduca ha affidato ad un gruppo di ingegneri, fra i quali suo marito, l’incarico di effettuare 
perizie e progetti di miglioramento relativi alle chiese e alle coloniche del circondario di Cortona e 
di predisporre un inventario di tutto ciò che si trovava in queste medesime chiese e canoniche; essa 
teme per la salute del marito - dato che in quelle zone già a novembre la neve era alta - e spera di 
poter lasciar al più presto Cortona. In altre lettere racconta delle sue serate a teatro, del procedere 
della sua gravidanza e dei timori per l’epidemia di colera che si stava diffondendo. 

                                                 
69 Il carteggio comprende in totale 71 lettere, 39 di provenienza femminile, le altre di vari mittenti fra i quali il nipote 
Tommaso. 
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INDICE DEI NOMI* 
 
BIBLIOTECA RICCARDIANA 
 
Abbiosi Costanza , Carteggio Lami, Ricc. 3699 

Alli Maccarini Gertrude, Carteggio Rosadi, cass. 1.8 

Altoviti Avila Toscanelli Angelina, Carteggio Fucini, cass. 1.4; Carteggi vari, cass. 8.12 

Amaini Rosa, Carteggi vari, cass. 11.1 

Andriani Caterina (abbadessa del monastero di S. Chiara), Carteggio Lami, Ricc. 3700 

Antinori Gnoli Maria, Carteggio Rosadi, cass. 1.14 

Aquilanti Chiara, Carteggi vari, cass. 11.1 

Arconati Costanza, Carteggio Galeotti, cass. 1. 28-29 

Baccini Ida, Carteggio Fucini, cass. 1-43 

Bagnolesi Pinacci Anna, Carteggi vari, cass. 11.8 

Baldovinetti M. Francesca, Carteggi vari, cass. 11.12 

Bartolomea di Modigliana (Contessa), Fondo manoscritti, Ricc. 2815 

Battisti Ernesta, Carteggio Rosadi, cass. 1.31 

Bernhard Elisa, Carteggio Fucini, cass. 1.43 

Bianconi Isabella, Carteggio Lami, Ricc. 3710 

Bordoni Laura, Carteggi vari, cass. 11.16) 

Borromei Clelia, Carteggio Lami, Ricc. 3711 

Brigida da Pistoia (santa), Fondo manoscritti, Ricc. 2544  

Brigida di Svezia (santa), Fondo manoscritti, Ricc. 1258, Ricc. 1336, Ricc. 1397, Ricc. 1731, 
Ricc. 1740; APP. pag. 20 

Brown Margaret, Carteggi vari, cass. 11.17 

Bufalini Anna Carteggio Galeotti, cass. 2.129 

Burlamacchi Lucy, Carteggio Fucini, cass. 1.76 

Cannicci Vittoria, Carteggio Rosadi, cass. 2.7 

Caramelli Ermengarda, Carteggio Fucini, cass. 3.16 

Caterina da Siena (santa), Fondo manoscritti, Ricc. 1267, Ricc. 1303, Ricc. 1345, Ricc. 1391, 
Ricc. 1392, Ricc. 1495, Ricc. 1678, Ricc. 2205, Ricc. 2322, Ricc. 2967 ; APP. pag. 21 

Chellini Luisa Carteggio Fucini, cass. 3.35 

Ciardini Ricci Amalia, Carteggio Fucini, cass. 3.44 

Colocci Vittoria, Carteggio Lami, Ricc. 3719 

Corcos Emma, Carteggio Fucini, cass. 3.61; Carteggio Rosadi, cass. 2.30; APP. pagg. 14,16 

Corsini Luisa, Carteggi vari, cass. 5.28 

                                                 
* Il presente indice fornisce l’elenco alfabetico delle scriventi e delle destinatarie presenti nel censimento con a fianco il 
riferimento relativo all’archivio ed all’unità archivistica di riferimento ed alla pagina in cui si trova l’approfondimento 
(limitatamente ai casi interessati). 
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Corsini Rinuccini Eleonora Carteggio Galeotti, cass. 4. 255 

Cristina di Lorena (Granduchessa di Toscana), Carteggi vari, cass. 10.24 

d’Albany Luisa (Principessa di Stolberg), Carteggi vari, cass. 6.15; Fondo manoscritti, Ricc. 
4089; APP. pagg. 21-23  

D’Azeglio Luisa Carteggio Galeott, cass. 1.41 

Del Rosso Enrichetta Carteggio Galeotti, cass. 5.297 

Della Gherardesca Alberta, Carteggio Fucini, cass. 4.16 

Digerini Nuti Ginori Marianna, Carteggio Fucini, cass. 4.32 

Duse Eleonora, Carteggio Rosadi, cass. 10. 1-17; Carteggi vari, cass. 12 ins. 2-12; APP. pagg. 16-
19 

Farinola Marianna Carteggio Galeotti, cass. 5.321 

Fazioli Barberina, Carteggio Rosadi, cass. 3.6 

Fazzini Margherita, Carteggio Rosadi, cass. 3. 7,8 

Ferrucci Caterina Carteggio Galeotti, cass. 5. 329 

Firidolfi Venturi Maddalena, Carteggi vari, cass. 12.20 

Fucini Emma, Carteggio Fucini, Ms. Ricc. 3962 

Fucini Ida, Carteggio Fucini, Ms. Ricc. 3962 

Garzes Emma, Carteggi vari, cass. 12 ins. 2-12 

Gelli Ida, Carteggio Fucini, cass. 6.12 

Giaconi Alba, Carteggio Rosadi, cass. 3.43 

Giglioli Costanza, Carteggio Fucini, cass. 6.28 

Ginori Isabella, Carteggio Fucini, cass. 6.32 

Ginori Lisci Corinna, Carteggio Fucini, cass. 6.33 

Ginori Venturi Marianna Carteggio Galeotti, cass. 6.367 

Gioli Matilde, Carteggio Fucini, cass. 6.35 

Gordigiani Gabriella, Carteggio Fucini, cass. 6.42 

Gramatica Emma, Carteggio Rosadi, cass. 3.58 

Grifoni Bianca, Carteggio Fucini, cass. 6.56 

Grocco Elena, Carteggio Rosadi, cass. 3.62 

Grossi Mercanti Onorata, Carteggio Fucini, cass. 6.57 

Guadagni Caterina (Marchesa), Carteggio Lami, Ricc. 3733 

Iacometti Sofia, Carteggi vari, cass. 6.14 

Lami Chiara, Carteggio Lami, Ricc. 3734; Ricc. 3763 

Lami Orsola , Carteggio Lami, Ricc. 3735 

Lami Maria Rosalinda (suor), Carteggio Lami, Ricc. 3735 

Lami Teresa, Carteggio Lami, Ricc. 3736 

Majno Ersilia, Carteggio Rosadi, cass. 5.6 
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Matteucci Giulia Carteggio Galeotti, cass. 7.477 

Mazzantini Maddalena Cristiana (suor), Carteggio Lami, Ricc. 3741 

Mazzoni Ofelia, Carteggio Rosadi, cass. 5.35 

Medici Corsi Maria Maddalena, Carteggi vari, cass. 12.17 

Milani Laura, Carteggio Fucini, cass. 7.46 

Nardi Giovanna, Carteggio Fucini, Ms. Ricc. 3692 

Negri Ada, Carteggi vari, cass. 6.13 

Pallavicini Anna Maria, Carteggio Lami, Ricc. 3745 

Parodi Emma, Carteggio Rosadi, cass. 6.15 

Pazzi (de’) Eugenia, Carteggio Fucini, cass. 4.19 

Peruzzi Emilia, Carteggio Fucini, cass. 8. 19-22; Carteggio Galeotti, cass. 9. 566-570; APP. pagg. 
14-16 

Peruzzi Vittoria, Carteggio Fucini, cass. 8.24 

Pirani Clara, Carteggi vari, cass. 8.12 

Pucci Barbara, Carteggio Fucini, cass. 8. 49-50 

Pucci Passerini Vittoria, Carteggio Rosadi, cass. 6.64 

Puccini Elvira, Carteggio Rosadi, cass. 6.65 

Reghini Marianna, Carteggio Fucini, cass. 9.10 

Ricci (de’) Caterina (santa) , Fondo manoscritti, Ricc. 535; APP. pag. 20  

Ricci Elide, Carteggio Rosadi , cass. 7.11 

Ridolfi Teresa, Carteggi vari, cass. 12.38 

Saffi Giorgina, Carteggio Rosadi, cass. 7.38 

Sartorio Anna, Carteggio Rosadi, cass. 7.48 

Scotti Baratti Lucrezia, Carteggio Lami, Ricc. 3753 

Serao Matilde, Carteggio Rosadi, cass. 7.56; Carteggi vari, cass. 6.14 

Serrati Isabella, Carteggio Fucini, cass. 10.18 

Tolomei Laura, Carteggio Fucini, cass. 11.8 

Toscanelli Vittoria , Carteggio Fucini, cass. 11. 19-20; APP. pag. 15 

Turcotti Giustina, Carteggi vari, cass. 11.37 

Vitelleschi Marchesa Laura , Carteggio Lami, Ricc. 3762 

 
 
 
BIBLIOTECA MORENIANA 
 
Acciaioli Faustina, Fondo Bigazzi, 6 – C, 2 

Adimari Maria, Nuovo Fondo Libri, cassetta 23,4 

Amelam Marie, Nuovo Fondo Libri, cassetta 23, 14 
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Anna d’Austria, Autografi Frullani, 52 

Bacinetti Florenzi Waddington Marianna, Autografi Ombrosi Frullani; APP. pag. 43 

Baciocchi Elisa, Autografi Ombrosi Frullani  

Bacon Mary, Nuovo Fondo Libri, cassetta, 23,28 

Bagnano (da) Maria Anna, Nuovo Fondo Libri, cassetta 30, 370 

Bellini Chietti Giovanna, Fondo Palagi, filza 423, ins. 11 

Bellini Eugenia, Nuovo Fondo Libri, cassetta 23,56 

Bellini Nesti Luisa, Fondo Palagi, filza 423, ins. 11,39; APP. pag. 51 

Belondi Antonia, Nuovo Fondo Libri, cassetta 23,57 

Berardi Lisabetta, Fondo Bigazzi, 6 – A , 4  

Bernardi Teresa, Autografi Ombrosi Frullani 

Bevilacqua Maggi Eleonora , Autografi Ombrosi Frullani, filza 17 

Biliotti de’ Medici Giulia, Nuovo Fondo Libri, cassetta 31, 411 

Bonini Emilia, Autografi Ombrosi Frullani, filza 17 

Boon Mary, Nuovo Fondo Libri, cassetta 24, 92 

Borghini Maria Selvaggia, Fondo Moreni, 29; APP. pagg. 46-47 

Briganti Maria, Nuovo Fondo Libri, cassetta 24, 105  

Brunamonti Alinda, Autografi Ombrosi Frullani  

Buoninsegni Vittoria, Autografi Frullani, 1943 

Calbo Elena, Nuovo Fondo Libri, cassetta 24, 115 

Camaiani M. Maddalena, Nuovo Fondo Libri, cassetta 24, 119 

Cambi Teresa Margherita (suor), Fondo Bigazzi, 21 

Carrega Bertolini Giulia, Nuovo Fondo Libri, cassetta 24, 125 

Catignani Maffei Maria, Acquisto Maffei, 24500 

Claudia Felicita d’Austria, Autografi Frullani, 355 

Collin Libri Melanie, Nuovo Fondo Libri,cassette: 20, 509; 20, 525; 20, 550; 23, 14; 24, 136; 27, 
307; 27, 312; 30, 374; 33, 597; Fondo Palagi Libri , filza 431, ins. 121; APP. pag.46 

Cotenna Gaetana, Nuovo Fondo Libri, cassetta 24, 151; Fondo Palagi Libri, filza 431, ins. 93 

Cristina di Lorena (Granduchessa di Toscana), Autografi Frullani, 440-441; Fondo Palagi, filza 
68, ins. 19  

d’Albany Luisa (Principessa di Stolberg), Autografi Frullani , 454-456 

De Bricoli Elena, Nuovo Fondo Libri, cassetta 25, 165  

De La Motte Libri Helen, Nuovo Fondo Libri, cassetta 30, 366 

Degli Alberti Cornelia, Fondo Palagi, filza 408, ins. 1 

Del Bufalo Falconieri Vittoria, Fondo Palagi, filza 408, ins.; APP. pag. 49-50 

Del Rosso Costanza, Nuovo Fondo Libri, cassetta 25, 176 

Del Rosso Enrichetta, Nuovo Fondo Libri, cassetta 25, 177; 30, 377 
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Del Rosso Francesca, Fondo Palagi, filza 423, ins. 11 

Del Rosso Guglielmina, Nuovo Fondo Libri, cassetta 25, 179 

Della Rovere Teodora, Autografi Frullani, 519 

Della Rovere Vittoria (Granduchessa di Toscana), Autografi Frullani, 520-521 

Dickinson Cristine, Nuovo Fondo Libri, cassetta 25, 188 

Double Collin Marguerite, Nuovo Fondo Libri, cassette: 24, 136; 24, 141; 33, 545; Fondo Palagi 
Libri, filza 431, ins. 86; filza 431, ins. 121; APP. pag. 46  

Feroni Caterina, Fondo Palagi, filza 423, ins. 1-3bis 

Fini Piermarini Teresa, Nuovo Fondo Libri, cassetta 26, 114 

Foà Adele, Fondo Palagi Libri , filza 431, ins. 121  

Franceschi Ferrucci Caterina, Autografi Ombrosi Frullani ; Fondo Palagi, filza 423, ins. 1-7; 
APP. pag. 41 

Frullani Enrichetta Autografi Ombrosi Frullani, Filza 7, ins. 5; filza 17  

Frullani Gianna, Autografi Ombrosi Frullani, Filza 7, ins. 5  

Frullani Pecori Carolina, Autografi Ombrosi Frullani, Filza 7, ins. 5 

Frullani Teresa, Autografi Ombrosi Frullani, filza 17 

Frullani Virginia, Autografi Ombrosi Frullani, Filza 7, ins. 5  

Fuà Fusinato Erminia, Autografi Ombrosi Frullani; APP. pagg. 42-43 

Gabardi Brocchi Rossi Isabella, Autografi Ombrosi Frullani  

Galiffe Amelia, Autografi Ombrosi Frullani  

Gallesi Redi Rosa, Nuovo Fondo Libri, cassetta 32, 493 

Garavesi Francesca, Nuovo Fondo Libri, cassetta 26, 237 

Guarnacci Maffei Francesca, Acquisto Maffei, 24667; APP. pag. 40 

Guasconi Anna Caterina (suor), Fondo Moreni, 139 

Iaccini Carolina, Nuovo Fondo Libri, cassetta 26, 114 

Iaccini Carolina, Nuovo Fondo Libri, cassetta 27, 305 

Iaccini Caterina, Nuovo Fondo Libri, cassetta 27, 305 

Iuggirt Isabelle, Nuovo Fondo Libri, cassetta 27, 307 

Jones Susan, Nuovo Fondo Libri, cassetta 27, 312 

Libri Gori Costanza, Nuovo Fondo Libri, cassetta 26, 259 

Libri Humbourg Maddalena, Nuovo Fondo Libri, cassetta 27, 304 

Libri Maria Anna, Nuovo Fondo Libri, cassette: 26, 237; 26, 259 

Libri Maria Eletta, Nuovo Fondo Libri, cassetta 30, 371 

Libri Maria Maddalena, Nuovo Fondo Libri, cassetta 30, 372 

Libri Rosa, Carte Libri, 133; Nuovo Fondo Libri, cassette: 24, 105; 24, 151; 25, 165; 25, 176; 25, 
179; 28-30, 347- 362; 30, 377; 30, 378; 31, 405; 32, 485; 32, 493; 32, 502; 32, 518; 33, 562-
563; 33, 579; Fondo Palagi, filza 423, ins. 65; filza 423, ins. 76; Fondo Palagi, Libri filza 436, 
ins. 1; APP. pag. 45 



Beatrice Biagioli 

 50 

Libri Rosina, Fondo Palagi, filza 423, ins. 66 

List Emma, Fondo Palagi, filza 423, ins. 67 

Lombardi Maria Saveria, Fondo Palagi, filza 423, ins. 11 

Louise, Fondo Palagi, filza 103; APP. pagg. 47-48  

Luisa di Sassonia (Rossi), Autografi Ombrosi Frullani  

Maffei Maria Virginia (suor), Acquisto Maffei, 24500 

Maffei Zaffira, Acquisto Maffei, 24500; APP. pagg. 39-40 

Margherita d’Orléans (Principessa di Toscana), Autografi Frullani, 1144-1145 

Mari Alessandra, Carte Frullani, C-7; APP. pag. 44  

Maria Clotilde di Savoia, Autografi Frullani, 1146 

Maria di Savoia, Principessa di Carignano, Autografi Frullani, 1149  

Maria Luisa di Borbone, Autografi Ombrosi Frullani; Carte Frullani, K-4; APP. pag. 41 

Maria Maddalena d’Austria (Granduchessa di Toscana), Autografi Frullani, 1147-1148 

Maria Teresa (Imperatrice d’Austria), Autografi Frullani, 1150 

Marianna d’Austria, Autografi Frullani, 1151 

Marucelli Giulia, Autografi Ombrosi Frullani, filza 17 

Masi Teresa, Nuovo Fondo Libri, cassetta 31, 405 

Medici (de’) Caterina, Autografi Frullani, 1209 

Medici (de’) Caterina (Duchessa di Mantova), Autografi Frullani, 1210-1211 

Medici (de’) Eleonora (moglie di Vincenzo Gonzaga), Autografi Frullani, 1219 

Medici (de’) Isabella (moglie di Paolo Giordano Orsini), Autografi Frullani, 1234 

Medici (de’) Virginia (moglie di Cesare d’Este), Autografi Frullani, 1247 

Milli Giovannina, Autografi Ombrosi Frullani, filza Maffei Milli; APP. pagg. 43-44 

Minerbetti Santini Teresa, Nuovo Fondo Libri, cassetta 31, 415 

Montecchia Elena, Autografi Frullani, 1296 

Monti Antonietta, Fondo Palagi, filza 423, ins. 11 

Monti Gertrude (suor), Fondo Palagi, filza 423, ins. 11 

Mormorai Lisabetta, Fondo Bigazzi, 6 – A, 16  

Nerli de’ Bardi Cassandra, Fondo Palagi, filza 407, ins. 2.2 

Ombrosi Maddalena, Autografi Ombrosi Frullani, Filza 7, ins. 5; filza 17; APP. pag. 43  

Pazzi (de’) Maria Maddalena (santa), Fondo Moreni, 154; APP. pag. 47 

Perticari Monti Costanza, Autografi Frullani, 1466 

Picchianti Maria, Nuovo Fondo Libri, cassetta 31, 470 

Puccini Ottavia, Nuovo Fondo Libri, cassetta 32, 485 

Raddi Luisa, Nuovo Fondo Libri, cassetta 32, 489 

Rattazzi Maria, nata Bonaparte Wyse, Autografi Frullani, 1546 

Redi Henriette, Nuovo Fondo Libri, cassetta 32, 492 
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Riccardi Vernaccia Teresa, Nuovo Fondo Libri, cassetta 32, 497 

Ricci (de’) Caterina (santa), Fondo Moreni, 154 

Rigo Marianna, Nuovo Fondo Libri, cassetta 32, 502; Fondo Palagi, filza 423, ins. 76 

Rinuccini Teresa, Nuovo Fondo Libri, cassetta 32, 506 

Romegas Anne, Nuovo Fondo Libri, cassetta 32, 510 

Rondoni Emilia, Autografi Ombrosi Frullani  

Salvetti Laura, Fondo Palagi, filza 388, ins. 3 (1-10); ins. 8 (1-2); ins. 88 (1); filza 421, ins. 1 (7); 
APP. pagg. 48-49  

Salvetti Maddalena, Nuovo Fondo Libri, cassetta 32, 518 

Salviati Borghese Anna, Autografi Ombrosi Frullani  

Sciarelli Rita , Fondo Palagi, filza 423, ins. 11 

Sforza Cecilia, Autografi Frullani, 1738 

Sforza Giovanna, Autografi Frullani, 1738 

Smithson Mary, Nuovo Fondo Libri, cassetta 33, 545 

Strickland Libri Carolina, Acquisti diversi, 53,3; Nuovo Fondo Libri, cassette: 28, 343; 30, 372; 
Fondo Palagi, filza 418, ins. 5; APP. pag. 39 

Strozzi (duchessa), Carte Frullani, S-90  

Stuart Louise Marie, Autografi Frullani, 1784 

Suor Teresa di Gesù, Nuovo Fondo Libri, cassetta 33, 568 

Taddei Rosa, Autografi Frullani, 1787 

Tambroni Clotilde, Autografi Frullani, 1789-1790 

Targioni Tozzetti Fanny, Nuovo Fondo Libri, cassetta 33, 562 

Targioni Tozzetti Giulia, Nuovo Fondo Libri, cassetta 33, 563 

Tornabuoni Lucrezia, Autografi Frullani, 1839 

Toschi Maria, Nuovo Fondo Libri, cassetta 33, 579 

Vespignani Marianna, Nuovo Fondo Libri, cassetta 33, 596 

Veyrac Jenny, Nuovo Fondo Libri, cassetta 33, 597 

Violante di Baviera (Granduchessa di Toscana), Autografi Frullani, 1943 

Vittoria di Toscana (Granduchessa), Fondo Moreni, 29  

Woodhaus Helen, Nuovo Fondo Libri, cassetta 33, 62 


